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Quaderno n. 119


11‑2‑1986

Gesù Cristo partiva nell'arca mariana con gli angeli suoi 

alle cinque mattiniere, così lasciava senza di Sé Ritornato, 

per un momento, terra d'esilio. 

Giunto sopra gli otto cieli, all'ingresso della Gerusalemme

Celeste veniva rivestito di paramenti violacei, ornati

di stelle d'oro, insegnando a tutti quella mortificazione

necessaria a tutti per non cadere in peccato. 

Poi entrava con i suoi angeli nella Gerusalemme Celeste

e si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto, 

seguito da un'immensa schiera di figlie e figli creati senza

prova, con in parte ognuno il suo angelo custode, che si sono

inginocchiati lungo la navata, preparandosi così a ricevere

la Santa Comunione. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“O Gesù, d'amore acceso, mi pento di averti offeso. Ti ringrazio 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in terra 

d'esilio sei sceso”. 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Cristo, questo han cantato: 

“Mio Signore, ricordati di me (per tre volte): non lasciarmi

solo quaggiù. Mio Signore, sei qui: rimani in me. La mia gioia

vera sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta 

vivo per Te”. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore, alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino che

germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Tu sei la guida 

al banchetto del Cielo. Tu sei pegno di gloria futura. Resta con noi, 

Signore. Alleluia. Quanto è soave, Signor, la tua mensa! Quanto son 

dolci le tue parole! Sarem fratelli alla mensa del Padre. Sarem 

un cuore ed un'anima sola. Resta con noi, Signore!”. 

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il “Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico, mentre il Pater noster fu cantato dal

Michele al trono con l'angelo del Mistero, accompagnati dalla

fanfara angelica. 

Poi la Madre di Dio dal Paradiso benedì Bienno e Oggiono con

i loro abitanti e i loro sacerdoti. Benedì Lecco ove oggi si devono 

trovare i ministri di Dio a discutere, tenendo presenti i padri 

che si trovano insieme al generale a Somasca: ‑Anche perché questo 

superiore ha dato il permesso di venire a trovare il mio Divin 

Figlio a Bienno al padre G. Luigi. Il prevosto è da Me guidato, 

e voi tutte trovatevi in pace. 

Questa mia benedizione dove arriva ha significato di comprensione, 

di rettitudine e, in verità, di progresso nel bene. 

E gli angeli tutti: 

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Sposa, 

Tu sei Madre del Signor, Tu sei quella Bianca Rosa che innamora 

i nostri cuor”. 

Poi l'angelo Michele presenta all'altare tre pissidi colme

di particole da consacrare. Poi con la coppa è sceso insiem 

con l'angelo del Mistero che con velocità comunica le nuove creature. 

E gli angeli questo cantan: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama

i figli suoi. Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol corpo 

ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

L'angelo della verginità si accostò all'altare e questo lesse: 

‑Dopo la decapitazione di Giovanni Battista, vennero i discepoli 

di Giovanni a prenderne il cadavere e lo seppellirono. 

Poi andarono ad informare Gesù. Avendo Gesù udito questo, si

ritirò da lì in una barca, verso un luogo deserto ed appartato. 

Ma le turbe, venute a saperlo, lo seguirono a piedi, partendo dalla città. 

Scendendo dalla barca, vide una gran folla, fu preso da compassione 

per essi e guarì i loro infermi. 

Ecco, credendo, dove si devono portare i cristiani: a non abbandonare 

Gesù, ma, se si è peccato, andare in cerca di Lui, domandare perdono e 

riacquistare la grazia perduta. 

Invita alla perseveranza, ché Gesù è misericordioso e amoroso

e ci guarirà dalle nostre cattive voglie, ci metterà in posizione 

di compiere il bene, d'essere fraterni e misericordiosi

e pieni di compassione per i poveri fratelli bisognosi. 

   Calata la sera, si avvicinarono a Lui i discepoli e gli dissero: 

"Il luogo è deserto e l'ora è già passata. Licenzia dunque le

folle, affinché vadano nei villaggi a comperarsi del cibo».

Gesù lo sapeva che era ora tarda, ma rispose: 

"Non è necessario che se ne vadano. Date voi loro da mangiare”.

"Non abbiamo qui, osservarono essi, che cinque pani e due pesci”.

Ed Egli: “Portateli qui a Me”.

E diede ordine che si adagiassero sull'erba. Poi, presi i cinque pani 

e i due pesci, alzò gli occhi al Cielo, pronunciò la benedizione, spezzò 

i pani e li porse ai discepoli che li distribuirono alle turbe. 

Tutti mangiarono e furono sazi e raccolsero dodici canestri

pieni di avanzi. Ora, coloro che avevano mangiato erano circa

cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini. 

Grande miracolo provvidenziale per quelli che, senza  badare 

alla fatica, seguivano Gesù. Miracolo da cui tutti devono ricavare, 

dopo aver lavorato e compiuto i propri doveri, che la provvidenza 

non mancherà. 

Così vivevan i popoli del tempo trascorso: non gli pesavano i figli 

da mantenere, ma, fidenti in Dio, allevavano la loro prole

col timor di Dio, facendo uso del necessario, pur di portare

a termine la propria famiglia col timor di Dio. 

Ora manca questo perché manca la fede, manca lo spirito di sacrificio, 

manca la fiducia in Dio che rende i popoli a contentarsi di ciò che la 

provvidenza dà. E, se manca la sovrabbondanza, ugualmente amare e 

servire Dio e non bestemmiare, non lamentarsi come han fatto gli Ebrei 

quand'erano nel deserto, ché queste lamentazioni gli son costate molta 

penitenza. 

Sapere che non si è al mondo sol per godere, sol per mangiare

e bere: ma questo lo si deve fare per poter campare. 

La vita del cristiano deve discernersi da [quella di]chi non è tale, 

se anche gli altri la devono imitare, vedendo la contentezza e

la pace che gode chi si contenta del proprio stato e dà lode

a Dio di ciò che gli ha concesso. 

E Tu, Madre Vergine Sacerdote, mostra quanto fu dura per Te la

vita e per S. Giuseppe, che andaste raminghi per salvar la vita 

a Cristo. Aiutate questa misera umanità che non si sente

di portare la propria croce e continuamente dà lamenti e offese 

a Dio. 

E gli angeli tutti in coro:

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria, adorin cielo e terra l'eterno 

suo poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, 

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno 

Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. 

Osanna... -

Continuando: 

‑Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, 

unica speranza”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particole e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑Ho compìto il mio ciclo. Ringrazia l'Eterno Padre, affinché

lo Spirito Santo proceda in Maria Sacerdote con i suoi lumi

ferventi e continui, così Lei, essendo la Madre della Chiesa, 

nutre i suoi figli primi, con il Capo, di questa luce divina. 

E il sangue del calice, in luce tramutato, si impadronisce del

retto ministro, che col segno rinnovato può incominciare il

suo nuovo apostolato sacerdotale nell'Era Mariana incominciata. 

E gli angeli tutti: 

“Il tuo spirito, Signor, su noi diffondi e la preghiera a Te

grave e solenne dal nostro labbro muoverà le penne, in degno

accordo all'armonia dei mondi. Il cuore esulterà nel sacro

canto d'un fremito d'amor più puro e santo. Cantiam con labbro 

pio, finché la voce non si spegne in Dio. 

Preghiam, Signore, a Te d'un labbro anelo l'olocausto canor si

alzi gradito, e quella lode che con slancio ardito ora sciogliam 

pellegrinanti al Cielo, fa' che pei meriti un dì dei nostri santi 

al tuo cospetto ancor da noi si canti. Cantiam con labbro pio, 

finché la voce non si spegne in Dio”. 

E, dopo tre minuti di riflessione e di ringraziamento a Cristo Ritornato, 

di nuovo Cristo usciva con i suoi angeli, e le nuove creature rimanevano 

a adorare l'Eucaristia. 

Fuori della Gerusalemme Celeste saliva sull'arca mariana 

con gli angeli suoi e di nuovo tornava in terra d'esilio. 

E, nello scendere, gli angeli cantavan e suonavan questo: 

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel andrò a

vederla un dì. Andrò a veder Maria: è il grido di speranza che

infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor. Al Ciel... Andrò

a vederla un dì, lasciando questo esilio, le poserò qual figlio 

il capo sopra il cuor. Al Ciel...”. 

Arrivato Cristo da dove era partito, gli angeli sono 

accorsi  a adorare Gesù Eucaristia in tutti i posti dove c'è l'ostia

consacrata. E questo continuamente cantan e suonan: 

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l'onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”. 


12‑2‑1986

Cristo partiva al punto delle sei dal basso globo e sugli otto cieli 

se ne andava e nella Gerusalemme Celeste arrivava

con gli angeli suoi. Così l'angelo della verginità l'ha rivestito 

di paramenti d'oro, Cristo, che così entrava nel santuario all'altare 

ad incominciare il vespro olocausto. 

E subito i sette angeli apocalittici, a domandar perdono per

tutti gli uomini di terra d'esilio, recitavano il Confiteor. 

Poi gli angeli della pace han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

gli angeli creati senza prova il “Gloria in excelsis Deo et in terra pax 

hominibus bonae voluntatis". E il Pater noster fu recitato dall'angelo 

del Mistero insieme con l'angelo Michele. 

E gli angeli della pace questo han dato in canto e in suono: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri. Navigan l'anime tra scogli infidi. 

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi la Madre di Dio ha benedetto dal Paradiso, per essere 

partecipe alla celebrazione del suo Divin Figlio, tutti i suoi

devoti, tutti i figli primi ben preparati, tutti gli scrivani e 

tutti i sacerdoti, con a capo don Amintore, che dopo aver ascoltato 

Cristo credono ancora. Tutti quelli che la invocheranno, 

da Lei benedetti rimarranno: 

‑Son pronta ad aiutare tutti i superiori bene intenzionati

che potrebbero affiancare tanto i religiosi come i sacerdoti

sulla via della santità trina che Cristo offre a tutti. 

E gli angeli tutti: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine, 

prega per me”. 

E i nove cori angelici: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra 

gioiosi cantici. Noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor. 

Gloria a Dio Padre, gloria al Figlio Redentor. Gloria allo Spirito 

che ci unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul libro della vita: 

‑Non giudicate affinché non siate giudicati, perché sarete

giudicati secondo il giudizio con cui giudicherete e sarete

misurati nella misura con cui misurerete. 

Per poter essere tali bisogna riconoscersi quello che si è e

quello che Dio si trova. 

Rispetto sommo a Dio, trovarsi misericordiosi, pronti sempre 

a perdonare le offese che si ricevono, a usar misericordia con

tutti, anche con coloro che vediamo sbagliare. Usare misericordia 

con coloro che stan sbagliare e pregare per loro. Aiutare

i sacerdoti con la preghiera, perché siano giusti con tutti

nel giudicare e così a perdonare a coloro che domandano scusa

nel confessionale. Aiutare il prossimo in ciò di cui abbisogna, 

quando si può. Parlar bene, specie con quelli che stanno abbisognare; 

e, se qualcuno li soccorre, essere contenti. Abituarsi

a non mormorare, a non criticare tutto e tutti, a non far perdere 

la stima al prossimo. Mettere questo entusiasmo nel far

bene il bene e i propri doveri. 

Non profanare le cose sacre, non abusare della bontà di Dio e

devotamente ricevere i santi sacramenti. Non stare alla presenza 

di Gesù Eucaristico mal composti, pensando ad altro e

parlando in chiesa di cose profane senza necessità, non avendo nessun 

timor di Dio che richiama alla presenza reale di Gesù Eucaristico. 

Dare a Dio ciò che gli appartiene e sentire in sé il bisogno

di Dio, non starlo scordare, perché non ci manca niente. 

Tu, Madre Sacerdote, aiuta il nostro cuore, la nostra mente, 

la nostra fantasia a star raccolti e in devozione alle funzioni, 

specie dove si trova Gesù Eucaristico ad aspettare a adorarlo 

e a riceverlo. 

Abbi compassione di tutti noi, che siam poveri peccatori! 

E subito gli angeli: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami! Pietà, pietà di me!”.

A questo punto son terminate le Comunioni, incominciate subito 

dopo la benedizione della Madonna. 

Continuando gli angeli: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor, nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore... Per me hai preparato 

il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo di vino celestial. 

Signore. . . La luce e la tua grazia mi guideranno ognor, 

da Te m'introdurranno per sempre, mio Signor. Signore...”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑Vivi in pieno l'amor mio eucaristico. Così i popoli sentiranno 

l'attrazione a Me in questo Divin Sacramento. 

E il sangue del calice, tramutandosi in luce, investe il ministro 

di questa luce misteriosa e lo rende degno di rappresentarmi 

da Ritornato in questa Era Mariana. 

E gli angeli tutti offrono a Cristo questo ringraziamento

affinché il popolo senta la presenza reale di Gesù Eucaristia 

in questo Divin Sacramento; e questo recitano: 

“Anima di Cristo, santificatemi. Corpo di Cristo, salvatemi. Acqua 

del costato di Cristo, lavatemi. Sangue di Cristo, inebriatemi. 

Passione di Cristo, confortatemi. O buon Gesù, esauditemi. 

Dentro le vostre piaghe nascondetemi. Dal maligno nemico 

difendetemi. Nell'ora della mia morte chiamatemi e fate che io

venga a Voi a lodarvi per tutti i secoli. Amen. ‑

E, continuando in canto e in suono, tutti in coro: 

‑Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci
 donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero
 è  fondamento la parola 

di Gesù. Gloria al Padre Onnipotente. Gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo
 onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità”. 

E, dopo tre minuti di ringraziamento alla Triade Sacrosanta

per il grande amore che porta agli uomini, di nuovo si scendeva 

nell'arca mariana ad accompagnare Cristo [nell’ospizio]da dove era 

partito. 

E questo gli angeli cantavan: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella. La tua navicella 

Maria  guiderà e grande la farà”. 

Poi gli angeli si sono recati in tutti i posti dove c'è l'ostia consacrata a 

cambiare gli altri che in Ciel vanno, e loro rimangono a adorare l'ostia 

consacrata. E questo cantano: 

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte eterna 

d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, 

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra, nei perigli e

nella guerra Tu ne campi, o dolce Amor”. 


13‑2-1986

All'orario della Resurrezione Cristo partiva da terra d'esilio 

e si recava sopra gli otto cieli nell'arca mariana

con gli angeli suoi. All'ingresso della Gerusalemme Celeste

l'angelo della verginità lo rivestì di paramenti bianchi,

ornati di rose d'oro: giorno di istituzione dell'Eucaristia. 

Poi entrò, accompagnato dai suoi angeli e da una
 schiera

immensa di nuove creature, e si accostò all'altare a incominciare 

il vespro olocausto. E queste creature si sono inginocchiate 

nella navata, con il loro angelo custode in parte, preparandosi 

così alla Santa Comunione. 

Gli angeli, aprendo la funzione, hanno intonato la litania mariana. 

Terminata questa, i sette angeli apocalittici che circondan l'altare 

questo han recitato, per ottenere che Gesù Cristo perdoni a tutta 

l'umanità che bisognosa di Lui si trova: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdono, 

pietà d'un peccator! Figliolo Eterno Iddio, abbiate di noi pietà! 

Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! O Dio Uno e Trino, 

abbiate di noi pietà! Maria, speranza nostra, siate Voi

l'aiuto e la salvezza nostra”. 

E gli angeli della pace: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello, per Lui, che è morto

per nostro amor. Io son cristiano, morrò così”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico. 

Gli angeli creati senza prova han cantato e suonato il “Gloria in

 excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E il Pater noster fu cantato dai due alti angeli che si 

trovano all'altare a testimoniare il Ritorno del Figlio dell'uomo,

accompagnati dalla fanfara angelica. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso con grande gaudio

dice. 

‑Vedo la famiglia verginale e sacerdotale che si unisce circondando 

il mio Divin Figlio. E così si sta avverare quello che ho detto a Fatima:

“Con pochi salverò il mondo", perché possano diventare di Cristo tutti. 

Così la mia benedizione sacerdotale e materna fa sfoggio in loro 

e in tutti quelli che si uniscono a loro: anche il generale, il Pontefice 

in pieno e quel cardinale infermo  che ha appresso, 

quando lo sapranno. Benedico una seconda volta tutti quelli che hanno 

avuto simpatia e che pregano perché sia conosciuto l'Evento compiuto, 

tutti i sofferenti e gli ammalati e tutti coloro che soffrono ingiustizie e 

calamità perché all'altezza non si è trovata l'umanità. La terza benedizione 

colpisce in pieno quelli che han sbagliato, affinché si abbiano a umiliare e 

non a imprecare contro Dio. 

E gli angeli tutti han cantato: 

"Magnificat anima mea Dominum...”. 

Essendo giorno di istituzione, gli angeli tutti han continuato 

con questo canto e suono: 

‑Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo, 

del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in Sacrificio

per salvar l'umanità. Dato a noi da Madre pura, per noi tutti

s'incarnò, la feconda sua parola tra le genti seminò, con amore 

generoso la sua vita consumò. Nella notte della Cena coi

fratelli si trovò, del pasquale sacro rito ogni regola compì

e agli apostoli ammirati come cibo si donò. 

La parola del Signore pane e vino trasformò: pane in carne, 

vino in sangue in memoria consacrò. Non i sensi, ma la fede 

prova questa verità. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Come incominciò, Cristo, a chiamare i primi apostoli. 

Partito da Cafarnao, dopo aver compiuto molti miracoli, mentre

la folla si accalcava intorno a Lui per udire la parola di Dio, Egli 

stava presso il lago di Genezareth e vide due barche ferme 

presso la riva. I pescatori ne erano scesi e stavano lavando 

le reti. Egli montò in una di quelle barche che era di Simone: 

lo pregò di staccarsi un po' da terra e, sedutosi, insegnava alle 

turbe, nella barca. 

Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: 

"Prendi il largo e calate le reti per la pesca».

Ma Simone rispose: 

"Maestro, abbiamo faticato tutta notte e non abbiamo preso

nulla. Ma sulla tua parola getterò le reti”.

Avendo fatto questo, presero una gran quantità di pesci, tanto

che si rompevano le loro reti e fecero cenno ai compagni 

dell'altra barca di venire ad aiutarli. Quelli vennero e riempirono 

le due barche in modo tale che stavano per affondare. 

Vedendo ciò, Simon Pietro cadde ai piedi di Gesù, dicendo: 

"Allontanati da me, Signore, perché sono peccatore!»

Difatti era stato preso da stupore, lui e tutti quelli che erano 

con lui, per la pesca che avevano fatto, e così Giacomo e

Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. 

Allora Gesù disse a Simone: 

"Non temere: da questo momento sarai pescatore di uomini».

E, ricondotte le barche a terra, lasciarono ogni cosa e lo seguirono. 

Eccoci qui: al comando di Cristo, obbedendo, gettò la rete. E

tutti quelli che han visto constatarono il miracolo. E subito questi 

tre  apostoli per pria seguirono Gesù. Non hanno aspettato a vedere 

se c'erano degli altri. Loro hanno conosciuto che Cristo era Dio 

e si unirono a Lui. 

Date memento che Gesù è entrato nella barca di Simone e poi

lo pregò di allontanarsi dalla riva perché stava evangelizzare. 

Obbedì a gettare le reti e per il miracolo della pescagione

credette in Lui, tanto che Simone gli ha detto: 

"Allontanati da me, Signore, perché sono un peccatore.»

Ecco che miracoli compiva, per poter attirare a Sé prima i

suoi apostoli e poi, insieme con loro, tutto il popolo! Così, loro 

a stare appresso a Lui, li ha dotati dei suoi poteri, tanto

che han fatto molti miracoli, guarendo gli infermi e risuscitando 

anche i morti, perché avessero a riconoscere Gesù Cristo. 

I popoli non han guardato se erano pescatori, ma han visto il

miracolo che avveniva, ricopiando così loro il loro Divin Maestro. 

E tanti così han riconosciuto che era il Messia promesso. 

‑Così deve avvenire ora. Il Vangelo porta in tanti punti quello 

che avevo detto agli apostoli e quello che i due alti angeli avevan 

detto agli apostoli quando Gesù è salito al Cielo: 

"Perché guardate in alto, che Gesù è salito alla destra

del Padre? E come ha fatto a salire, farà anche a ritornare”.

E proprio il Vangelo riporta: 

"Quando ritornerò, troverò fede sulla terra?”.

E in un altro momento avevo detto: 

"Me ne vado. Dove Io vado non posso prendervi con Me; 

ma ritornerò ad additarvi la via della salita.»

Ecco il Ritorno! Ciò che dico e ho detto già è passato attraverso 

gli apostoli, quando hanno detto che non ci sono arrivati a scrivere 

tutto. 

Così mi son ripetuto e spiego quello che non han scritto; 

unito alla vigoria apostolica quello che dico e ripeto. 

La scelta l' ha fatta la Madonna; non ha guardato

né alla dignità né alle grandezze umane, ma ha guardato 

alla verginità che non è contraria, ma obbligatoria per il ministero

sacerdotale, per poter far Cristo Stesso. 

Per poter accettare questo mio dire nel mio Ritorno per applicare 

la Redenzione non solo a molti, ma a tutti, ben son visto che porto 

in Me ancora le ferite della coronazione di spine e della crocifissione. 

Credere quello che dico nel Mistero compiuto non è

un'umiliazione, ma è santità e grandezza di Dio. E la virtù

dell'umiltà e della purità devono far sfoggio in chi crede, in

chi spera e in chi davvero ama il suo Divin Salvatore. 

E Tu, Madre di Dio, che fosti scelta per Madre di Dio per l'umiltà che 

regnava in Te, per la bellezza verginale dell'anima tua, 

fa' intendere ai ministri di Dio il Ritorno del tuo Divin Figlio, 

che ha fatto questo per far grande la Chiesa sua, affinché sia 

trinamente santa, per poter portare a Gesù Cristo tutta l’umanità. 

E gli angeli tutti: 

“Noi crediamo in Te, Signor. Noi speriamo in Te, Signor. 

Noi amiamo Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Noi cerchiamo Te, 

o Signor. Noi preghiamo Te, o Signor. Noi cantiamo a Te, Signor. Tu

ci ascolti, o Signor. Sei con noi, Signor, sei con noi. Nella gioia sei con noi. 

Nel dolore sei con noi. Tu per sempre sei con noi. C'è chi prega: Signor, 

vieni a noi. C'è chi soffre: Signor, vieni a noi. C'è chi spera: Signor, 

vieni a noi. O Signore, vieni a noi”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presene del Mistero, dicendole: 

‑La tua gioia sia Io Sacramentato, il tuo contento, la tua consolazione 

e la tua fiducia. Sia così anche di chi è con te. 

E il sangue del calice, tramutandosi in fiamma viva, vien regalato 

ad ogni ministro affinché ci veda, in Cristo speri e nel Ritorno creda. 

Già da un momento eran finite le Comunioni e di nuovo sopra

il trono si trovavan il Michele e l'angelo del Mistero; e da soli 

questo cantan: 

“Per la vita che ci dai ti ringrazio, mio Signor. Per la gioia

e per l'amor ti ringrazio, mio Signor. La tua morte ci salvò. 

Ti ringrazio, mio Signor. Il tuo amore ci riunì. Ti ringrazio, 

mio Signor”. 

I figli e le figlie che son stati comunicati han cantato e suonato: 

“O salutaris Hostia, quae coeli pandis ostium, bella premunt

hostilia. Da robur, fer auxilium. Uni Trinoque Domino sit sempiterna 

gloria, qui vitam sine termino nobis donet in patria. Amen". 

E, dopo tre minuti di ringraziamento per la pazienza di Cristo 

nell'aspettare alla resa, di nuovo si usciva e si scendeva con gli 

angeli suoi che lo accompagnavan  da dove era partito, 

e le nuove creature rimanevano a adorare Gesù Sacramentato. 

E, nello scendere, questo cantavan e suonavan: 

“O del Cielo gran Regina, tutti corrono ai tuoi piè e alla

grazia tua divina dan tributo di lor fé. O Maria, Madre pia, o

Regina Tu del Ciel, stendi il manto tuo santo sul tuo popolo

fedel. Sei Regina di clemenza e il tuo popolo fedel sa i prodigi 

di potenza che fai piovere dal Ciel. O Maria, Madre pia...”. 

Poi gli angeli sono andati in tutti i posti dove c'è l'Eucaristia a cambiar 

gli altri che in Ciel vanno e loro rimangono a adorare Gesù Sacramentato, 

così ad imitare la nuova generazione che c'è sull'alto globo, affinché i popoli 

di terra d'esilio si convertano e vivano e non si abbiano a dimenticare 

di Gesù Sacramentato che li aspetta a adorarlo e a riceverlo. 

Questo è il canto che danno: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto... O Gesù, Figliol di Dio, 

umilmente io ti adoro, sei la vita, il mio tesoro e sarai mio premio 

in Ciel”. 


14‑2‑1986

Cristo all'orario della Resurrezione già nell'arca mariana

con gli angeli suoi si trovava; e questi cantavan e suonavan

il vespro mariano. In un attimo già sopra gli otto cieli era

e alla porta della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

di paramenti rossi, ornati di croci greche d'oro; entrava nella 

Gerusalemme Celeste seguito da una schiera immensa di figli 

e figlie, che si sono inginocchiati nella navata con i loro angeli 

a fianco, non per difesa, ma per onorare insieme Dio in Trino. 

E i sette angeli che circondan l'altare per 
il popolo tutto 

di terra d'esilio: 

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore! 

Purificami, o Signore... Il mio peccato io lo riconosco, il mio

errore mi è sempre dinnanzi, contro Te, contro Te solo ho 

peccato, quello che è male ai tuoi occhi io l'ho fatto. Così sei

giusto nel tuo parlare e limpido nel tuo giudicare. Purificami, 

o Signore: sarò più bianco della neve”. 

E gli angeli creati senza prova in canto e in suono: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno. Alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli 

estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti. 

I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché tutti

i fedeli in Cristo son uno. Nobile, santa Chiesa...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

affinché la fede sia viva nei cristiani e così si specchi in chi non ha 

fede che possa rientrare in Cristo. 

Gli angeli della pace han cantato il “Gloria in excelsis Deo

et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E i due alti angeli all'altare a testimoniare il Ritorno di

Cristo han cantato il Pater noster. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote, benedicendo la famiglia sacerdotale, 

compresi tutti i religiosi, offre a loro lumi particolari affinché abbiano 

a ritrovarsi consci che a loro manca qualche cosa: 

ed è nientemeno che il Ritorno del loro Divin Maestro. 

E questa luce che li deve adombrare, perché è giunta

l'ora, sia sprone a lor di pentimento, di confidenza nella Madonna 

Sacerdote, perché li abbia a rinnovare in capacità e vita nuova 

di riconoscere l'Eterno Sacerdote Celebrante e Operante. 

E gli angeli tutti: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir, 

noi t'invochiamo, o Madre pia: dei figli tuoi compi il desir. 

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé: noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re-. 

Continuando: ‑Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: 

avremo la pace. Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più

scenderà. Voglio donarti queste mia mani, voglio donarti questo 

mio cuore. Resta con noi... la notte mai più scenderà. Resta...

per le vie del mondo, Signor. Ti porteremo ai nostri fratelli, 

ti porteremo lungo le strade. Resta con noi...” .

E gli angeli della pace: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga...”.

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e lesse questo 

sul libro della vita: 

‑Nel Vangelo si legge questa parabola: ”A chi ha poco sarà

tolto anche quel poco, e a chi ha molto sarà dato ancor di

più”.

Io in questo tempo, in questa epoca, lo applico a questo: è poco 

quello che avevo dato, deve essere completato. 

C'è la sapienza data agli apostoli che non fu tutta scritta. 

Ed ora di nuovo, essendo ritornato, la ripeto e la spiego. 

Ecco che chi ha poco, non volendo passare all'Era Mariana

(quando lo sapranno, perché l'Era Cristiana è terminata dal momento 

che son tornato)non credendo tutti all'autorità che ho dato al Papa, 

si son spezzati l’autorità un po' ciascuno e così non si insegnava 

tutti ugualmente, non credendo all'autorità suprema. Così il

loro insegnamento non corrispondeva più alla verità, perché

mancava l'appoggio di Dio; il popolo molto ha perduto, le famiglie 

hanno subito uno sconvolgimento tra i cristiani da non dar più 

valuta al sacramento del matrimonio, danneggiando così l'umanità; 

i sacerdoti sono passati al matrimonio, così vien ucciso il segno 

sacerdotale e viene danneggiato il matrimonio per lo scandalo 

che si è dato. 

Ecco la prova che si è rimasti senza anche di quel poco che

si aveva! 

E a chi ha molto sarà dato in soprappiù, perché mai si sono

allontanati dai loro doveri e dalla preghiera. E chi avesse

mancato in qualche cosa e ha domandato scusa e riprende la

sua vita di attività e di amore a Gesù, sarà ricolmo della

sua sapienza, della grazia nuova che Gesù ha portato nel suo

Ritorno per manifestare alla Chiesa che l'ha sempre amata e

che la vuol coronare della sapienza data agli apostoli, ma

che non han scritta; ed ora la ripeto e la spiego. La grazia

santificante che ho portato per la mia Venuta sia a pro di

tutta la Chiesa e del retto clero, perché si possano incanalare 

verso l'alta via della completa verità e della sapienza

increata che Cristo ha dato e dà. Così l'Eterno Padre abbia a

dire il placet per la celebrazione del vespro olocausto

che Gesù Cristo offre perché siano i popoli illuminati, si abbiano a 

pentire d'aver offeso Dio e, facendosi caro della grazia di Dio che 

Dio offre al pentimento, tramite la Confessione e l'assoluzione, 

avvenga la pace nel mondo, e ogni cristiano tenga da conto la preghiera, 

l'istruzione catechistica, l'adorazione a Gesù Eucaristia e la devozione 

alla Vergine Sacerdote Maria. 

E gli angeli tutti: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida 

sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”.

In questo momento è finita la distribuzione delle Comunioni

alle nuove creature. 

Poi Gesù Cristo consacrò particole e calice, poi offrì Sé Eucaristia, 

l'ostia da Lui consacrata, alla persona del Mistero presente, dicendo: 

‑Così il Mistero verrà unito al sacerdozio ministeriale quando crederanno 

che son tornato e che celebro il vespro olocausto, in cui non sol per molti, 

ma per tutti applico la Redenzione-. 

E il sangue del calice in luce irradia il ministro della sua

luce divina, e così i ben preparati per pria ricevono il dono

e la grazia del restauro, per poter evangelizzare non solo molti, 

ma tutti. 

E gli angeli in coro: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre

più! Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così mi vuoi dir. 

Nell'ostia umiliato sei fuoco ognor, sei cibo a noi dato e sol per amor. 

O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più!”. 

E, dopo tre minuti di ringraziamento, affinché Cristo ci aspetti 

a penitenza, prima di partire, di nuovo si usciva, di nuovo

entrava nell'arca mariana con i suoi angeli, lasciando le nuove 

creature a adorarlo nell'Eucaristia. 

E, nello scendere, gli angeli cantavan: “Il pietosissimo dolce

tuo Cuore, o
bella Signora, porto e rifugio è al peccatore. 

Tesori e grazie racchiude in sé. O Santa Vergine, prega per me”. 

Poi gli angeli in tutti i posti del mondo dove c'è Gesù Sacramentato 

sono corsi a adorare ed a riparare, affinché Gesù Sacramentato sia adorato, 

amato e rispettato come si trova sopra gli otto cieli. 

Dove non arrivano gli uomini ci sono gli angeli, intanto che il clero 

viene restaurato, come ha detto Pio X: “Tutto verrà restaurato in Cristo”.

E questo si canta continuamente: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno, luogo miglior non v'è”. 


15‑2‑1986

Cristo di buonora salì sull'alto globo nell'arca mariana con

gli angeli suoi. All'ingresso della Gerusalemme Celeste fu rivestito 

di paramenti bianchi con croci greche d'oro, festeggiando così il giorno 

che è nato e la Vergine Madre Sacerdote ed Altare. 

Poi si accostò all'altare a compiere il vespro olocausto e la gran turba 

delle nuove creature l' han seguito e si sono inginocchiate in mezzo alla 

navata, preparandosi così alla Santa Comunione. 

E gli angeli tutti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti, vostri figli siam, 

redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, o gran Dio 

Sacramentato, benedite l'umiliato, il contrito peccatore. 

Benedite il gran Gerarca, il pastor di questo gregge, benedite chi 

protegge nostra santa religion”. 

E gli angeli della pace: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico. 

Poi gli angeli presenti creati senza prova han dato in canto e in suono 

il “Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare il Ritorno 

di Cristo han cantato il Pater noster. 

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato per tutti 

i popoli: “O Gesù, d'amore acceso, mi pento di averti offeso. Ti ringrazio 

che hai acceso il roveto. Fa' conoscere che dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”. 

E il Michele con l'angelo del Mistero: 

“Fa', Gesù, che conosca Te per amarti, conosca me per disprezzarmi. 

Chi sono mai io di fronte a Te? Abbi, Gesù, pietà di me!”. 

Poi la Madonna dal Paradiso guarda e benedice con amor tenero 

e misericordioso tutti coloro che la invocano, tutti quelli che 

stanno di Lei abbisognare, richiamando tutti i popoli a dar pensiero 

alla santa Quaresima, meditando quanto vale all'uomo [tutto il resto], 

se non pensa all'anima sua e se non fa uso di un po' di mortificazione 

per non offendere Dio: 

‑Pensa, uomo, all'anima tua, che in punto di morte ti troverai

contento-. 

E così ha offerto a tutti, specie ai ministri qui presenti, una 

benedizione che ha in sé il potere e grazie attuali 

abbondanti da poter convertire tante anime. 

E gli angeli tutti: 

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi! Deh, 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza! Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi, senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza. O Maria, nostra speranza”. 

E in questo momento sono scesi l'angelo Michele e l'angelo

del Mistero dal trono: il Michele porta la pisside e l'angelo

del Mistero comunica. 

E gli angeli questo cantan: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli infidi. 

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

L'angelo della verginità lesse questo sul libro della vita: 

‑Dopo essere stati mandati i settantadue discepoli con ordini 

precisi su quello che dovevano andare a fare, ritornarono a Gesù 

i settantadue pieni di gioia, dicendo: “Signore, anche i demoni

si sottomettono a noi nel tuo nome”.

Ma Egli disse loro: 

"Vedevo Satana cadere dal cielo come folgore. Ecco che vi ho

dato il potere di camminare sui serpenti e sugli scorpioni e

su ogni forza del nemico: e niente potrà nuocervi. Ma non

rallegratevi per questo, che gli spiriti sono sottomessi a voi, 

ma rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti in Cielo”. 

Gesù aveva visto profeticamente la fine del potere 

diabolico sul mondo: la disfatta di Satana, che ha avuto inizio con 

la venuta del Messia, sarà totale alla fine dei tempi. Gesù la preannunzia 

come una realtà in atto: “Satana precipiterà come folgore!”. 

‑Questo è avvenuto ora nel mio Ritorno-. 

In quella stessa ora Gesù esultò nello Spirito Santo

e disse: “Io rendo lode a Te, Padre e Signore del Cielo

e della terra, perché hai nascosto queste cose ai grandi

e le hai rivelate ai semplici. Sì, o Padre, perché così ti è piaciuto”.

Poi, rivoltosi ai discepoli, disse loro in privato: “Beati gli

occhi che videro quello che voi vedete, perché Io vi dico che

molti profeti e re ambirono di vedere quel che voi vedete e

non lo videro e di udire quel che voi udite e non l'udirono”.

   Ecco un dottore della legge si levò per metterlo alla prova,

dicendo: “Maestro, cosa devo fare per ottenere la vita eterna?”.

Ed Egli disse: 

"Nella legge sta scritto: amerai il Signore tuo Dio con tutto

il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente, 

con tutte le tue forze e il prossimo tuo come te stesso. Fa'

questo e vivrai”.

Ecco la carità che posto tiene nel Cuor di Cristo: chi davvero ama 

Cristo, ama anche il suo prossimo e vede nel prossimo i

suoi fratelli, perché si sente figlio di Dio. Ecco quello che

procura il Battesimo nei cristiani! 

Questa grazia santificante che ha in sé questo sacramento ci 

cancella il peccato d'origine, ci fa figli adottivi  di Dio, eredi del 

Paradiso. Quanti regali ha dato a noi il nostro Redentore! 

Ci ha lasciato Sé Eucaristia per riceverlo e adorarlo: e a riceverlo 

degnamente ci fa degni e ci dà la forza di superare le tentazioni e

di vivere in grazia di Dio e di saperci amare come fratelli, 

dando la forza di perdonare le offese, di saperci compatire e

di non aver nel cuore odi, perché Gesù ha insegnato e insegna

a perdonare le offese ricevute, perché anche Lui perdona a

noi, se gli domandiamo scusa. Chi questo sta comprendere, rende

la sua vita felice e contenta, trovandosi in grazia di Dio per poter 

essere sempre preparati a presentarci al tribunale di Dio quando 

ci chiamerà al rendiconto. 

E Tu, Sacerdote Madre di Dio, sprona i nostri cuori alla carità, 

alla bontà e alla fiducia in Dio. 

E gli angeli tutti: 

“Noi ti amiam, Signor. Sei tu la luce, la nostra gioia. Noi ci

prostriam, Signor, e t'adoriam. Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam. 

Solo a Te chiediam il tuo amor. In Te speriam, Signor, in Te speriam. 

Abbi pietà di noi, abbi pietà! Sei Tu la luce, la nostra gioia...”. 

A questo punto è terminata la dispensa delle Comunioni 

Poi Gesù Cristo consacrò particole e calice, poi offri Sé Eucaristia 

alla persona del Mistero, dicendole: 

‑L'Eucaristia è la bellezza della terra, è lo splendore dell'universo e 

l'amore infinito di Dio che porta agli uomini. 

E il sangue del calice diventa fiamma che, regalando questa

luce al ministro, riscalda il suo cuore sacerdotale. 

E le creature che si sono comunicate: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo il 

sospiro, Tu dell'uomo sei l'onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor”. 

E, dopo tre minuti di adorazione e di riparazione per tutti

quelli che non lo stan amare, di nuovo si usciva e nell’arca

si rientrava. E nello scendere questo cantavan gli angeli che

l'accompagnavan: 

“Per la salvezza di tutti, a pro del peccator, consacriamo a

Te, Maria, l'opra, la mente e il cuor”. 

Poi gli angeli sono andati in tutti i posti dove c'è l'Eucaristia a 

cambiar gli altri angeli che in Ciel vanno. E loro si prostrano 

a adorare Gesù Sacramentato e questo cantan: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 


16‑2‑1986

Cristo partiva alla cinque mattiniere, mentre dove ci sono le

claustrali si suonava l'Ave Maria. 

E con prestezza già sopra gli otto cieli era, rivestito di paramenti 

d'oro entrava nella Gerusalemme Celeste ed accostandosi all'altare 

incominciava il vespro olocausto. 

Seguito era da un'immensità di creature che si sono inginocchiate in 

mezzo alla navata a prepararsi alla Santa Comunione. 

Prima l'angelo Michele mise sull'altare tre pissidi di particole non 

consacrate e anche la coppa colma di particole già consacrate, 

pronte per distribuire le comunioni. Poi l'angelo Michele tornò 

sul trono su cui la Madonna è calata all'Apidario, dicendo: 

‑Come la campana dell'Angelus suonava in terra d'esilio nelle chiese 

ove vivono quelle di stretta clausura, anche la pianta campanile 

suonava a festa i settantadue bronzi d'oro, a ricordare i settantadue 

anni che la Madre di Dio visse in terra d'esilio. 

Poi all'altare i sette angeli apocalittici, domandando perdono 

a Dio per tutti: 

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato, abbi pietà, o Signore! A

Te, Signore, ricorriam fidenti: misericordia noi da Te speriamo. 

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti! La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male. La grazia tua

sani i nostri errori. Tu, per salvarci non hai disdegnato di

sopportare questa nostra vita, fino alla morte ti sei umiliato. 

Gesù, perdonaci...”. 

E gli angeli tutti: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'Agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù... Mirabile segno d'unione: dell'unico pane mangiamo, 

nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. 

O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo. 

Dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico con questa intenzione: che i cristiani diventino 

vivi alla luce della fede e nell'obbligo di santificare il giorno di festa. 

Gli angeli della pace han cantato il “Gloria in excelsis Deo

et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il Pater noster l' han cantato i due alti angeli che si trovano 

all'altare, accompagnati dal suono della fanfara angelica. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso stende la sua benedizione 

materna su tutti i popoli di terra d'esilio: “Affinché coloro che non sono 

battezzati abbiano la luce di venire alla Chiesa del mio Divin Figlio”. 

E gli angeli in massa: 

“E' l'ora che pia la squilla fedel le note ci invia dell'Ave

del Ciel. Ave, Maria. E' l'ora più bella che suona nel cuor, che

mite favella di pace e d'amor. Ave, Maria. Noi pur t'onoriamo, o

Madre d'amor, noi pur t'esaltiamo, purissimo fior. Ave, Maria”. 

E gli angeli presenti creati senza prova: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio Vivente e amiamoci tra noi, con cuore sincero. 

Dov'è carità... Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo 

di dividerci tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. 

Dov'è carità... Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto, 

nella gloria dei beati, Cristo Dio, e sarà gioia immensa, gioia vera, 

durerà per tutti i secoli, senza fine. Dov'è carità...”.

E l'angelo Michele che già aveva in mano la coppa (e l'angelo

del Mistero comunicava): 

‑Sapete che dopo la benedizione della Sacerdote Madre 

si incomincia a comunicare le nuove creature. 

L'angelo della verginità si accostava all'altare a leggere

sul grande messale. E questo legge: 

‑Sapete bene che gli angeli furono creati dall'ingegno di

Dio e poi furono messi in prova. Ma molti di loro non furono

fedeli a Dio e gli sono andati contro. Ma gli angeli fedeli

son stati obbedienti e sottomessi a Dio e hanno vinto la prova, 

rimanendo al servizio di Dio, mentre gli altri con superbia e 

infedeltà furono puniti (e Dio creò l'inferno per loro)

e sono entrati nel fuoco infernale e sono diventati nemici

di Dio e degli uomini che dopo di loro Dio ha creato, mentre

i primi furono confermati in grazia, che vuol dire: non possono 

più sbagliare perché fu confermata in loro la fedeltà. 

Han tentato anche l'uomo e la donna, e, alla prova, sono caduti

Adamo ed Eva. 

I progenitori chiamati da Dio a dire perché avevano fatto

quello, di disobbedire a Dio, han domandato perdono e fu 

imposta a loro la penitenza e perdettero i doni preternaturali. 

Dio ha detto: “Morirete", e han perduto l'immortalità. 

Così furono messi per sempre sul mondo animale ove il demonio 

aveva tentato Eva.

Anche nel basso globo, affinché gli uomini avessero a mostrare 

chi preferivano, il demonio ha avuto un po' di libertà di tentare 

l'uomo, per vedere se più amava Dio o se gli piaceva di più 

ascoltare il maligno. 

Non poteva più l'uomo rifarsi di nuovo. Dio mandò il suo 

Unigenito Figlio a compiere la Redenzione, cioè a patire 

e a morire in croce. 

Così gli uomini, nel ricevere il sacramento del Battesimo, istituito 

da Cristo Stesso, diventano di nuovo figli adottivi di Dio. 

Ma il demonio non ha mai smesso di tentare l'uomo, per poter

farlo cadere in peccato con bugia, promettendo felicità e benessere. 

Così, quando Cristo andò nel deserto a pregare e a prepararsi

alla vita pubblica, lo spirito del male ha avuto il coraggio

di tentare il Figlio di Dio. 

E, siccome fu tentato di superbia e non ha mai domandato 

perdono a Dio, lo tentò col promettergli dei beni che non erano

suoi: l’ha tentato a moltiplicare il pane, perché, facendo penitenza, 

pensava che avesse fame. Lo tentò a cadere, ché gli angeli 

l'avrebbero soccorso. 

Ha persino chiesto d'essere adorato. E così fu respinto: 

"Adorerai il Signore Dio tuo e a Lui solo servirai”.

Immaginate quante nefandità suggerisce all'uomo! 

Non  farsi adorare da Dio, ma, con tutto 

il tradimento che lui fa agli uomini, nemmeno un'anima sarà sua. 

E così nel Ritorno con la celebrazione dell'olocausto Cristo

brucia il male, moltiplica il bene e applica la Redenzione

non a molti, ma a tutti. 

Questa è la sconfitta finale del nemico dell'uomo. 

E Tu, Vergine Sacerdote Maria, hai schiacciato la testa per

sempre all'infernal nemico delle anime e così, all'ordine di Dio, 

i capi della disonestà, della superbia, della lussuria e

dell'attacco ai beni furono chiusi per sempre nell' infernal fuoco, 

lasciando liberi solo i satelliti che possono tentar l’uomo

all'attacco ai beni. 

Così l'uomo istruito nella conoscenza di Cristo sarà fedele

al suo Redentore; e vincerà l'istruzione catechistica; e ben sarà 

conosciuto da chi sbagliasse il modo di elevarsi ancora

e di ricavare forza nell'accostarsi al sacramento dell'Eucaristia 

per mantenersi in grazia di Dio, e prima ancora detestare il male. 

Occorreva il tuo Ritorno, Cristo Gesù, se volevi compire il

tuo ciclo, applicando la Redenzione a tutti, non solo a molti. 

Così il mondo si prepara a trovarsi in domenica, nella festa

del Signore, che si è riservata per Sé, nella festa universale, 

vivendo la grazia, perché nessuno deve mancare con la veste

nuziale alla resurrezione della carne, quando Dio chiamerà a

vita tutti gli uomini. Così questi vedranno il Redentore che

ci ha creati, ci ha redenti e ci ha salvati dal fuoco sempiterno. 

La Quaresima è tempo di penitenza e di ringraziamento alla

SS. Trinità, perché la seconda Persona ci ha redenti, il Padre

ci ha creati e lo Spirito Santo ci santifica e ci vivifica. 

La penitenza, la mortificazione è necessaria e con la preghiera 

e con l'istruzione ci fa conoscere Dio, la sua grandezza, e fa 

conoscere se stessi nelle proprie infedeltà, disponendoci

a domandar perdono. 

L'Eterno Sacerdote presente dice: 

‑Io sono il vostro Salvatore. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino che germina 

i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Tu sei la guida al banchetto 

del Cielo, Tu sei pegno di gloria futura. Resta con noi, Signore! 

Quanto è soave, Signor, la tua mensa! Quanto son dolci le tue parole! 

Resta... Sarem fratelli alla mensa del Padre, sarem un cuore ed 

un'anima sola. Resta con noi, Signore!”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia alla 

persona presente del Mistero, dicendo: 

‑La tua vita sia un continuo ringraziamento, senza mai cessare, per tutto 

ciò che ho operato a bene e a salvezza di tutta l'umanità-. 

E, comunicando col sangue del calice ogni retto ministro, perché 

questa luce si moltiplica, lo rende degno, col segno rinnovato, e atto a 

convertire non solo molti, ma tutti. 

‑Questa luce che gli dono, che è Me Stesso, li fa degni di conoscermi che 

son tornato e di seguirmi ovunque Io vada. 

E così invitati alla conversione sono tutti i peccatori. 

E gli angeli tutti: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son 

care al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende, la fé

trionfa, la vince l'amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l'uom che ti contempla

un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita, 

o Re del Ciel, di Te si nutre l'alma fedel”. 

Dopo tre minuti di riparazione per quelli che non santificano 

la festa e di ringraziamento per l'amore infinito che Dio

porta agli uomini ad aspettarli alla resa, di nuovo sono usciti 

dalla cattedrale gli angeli con Cristo, che alla porta della 

Gerusalemme Celeste saliva sull'arca mariana e di nuovo 

scendeva con i suoi angeli in terra d'esilio. 

E le nuove creature si son fermate a adorare Gesù Eucaristia: 

ogni ora c'è il cambio, e mai rimane solo. 

E nello scendere questo cantan: 

“Ave, Maria. Noi luce e fragranza vogliamo da Te, vogliamo 

speranza, l'amore e la fé. A tutti perdona le colpe e gli error. 

Al mondo Tu dona la pace e l'amor”. 

In terra d'esilio di nuovo si era e gli angeli con prestezza

si son recati dove c'è Gesù Eucaristia a adorare ed a cambiare 

gli altri che ritornano in Paradiso. E questo continuamente cantan: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna gloria 

in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro. Sei la vita, 

il mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 

Cronaca

Questi angeli in più che scendono e salgono li ho promessi a Natanaele. 

E queste schiere immense faranno il lor servizio davanti all'Eucaristia

col salire e scendere fino alla consumazione dei secoli. 


17‑2‑1986

Gesù Cristo di buon mattino partiva con gli angeli suoi e sopra 

gli otto cieli arrivava. Alla porta della Gerusalemme Celeste veniva 

rivestito di paramenti verdi, ornati di croci greche d'oro, e così 

si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto. I figli e 

le figlie che lo seguivan anch'essi sono entrati e si sono inginocchiati 

a prepararsi alla Santa Comunione. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, domandando 

perdono per tutti, questo han cantato: 

“Dal profondo grido a Te, Signore, ascolta la mia voce. Le tue

orecchie siano attente alla voce della mia preghiera. Se Tu

guardi le colpe, Signore, chi resisterà? Ma presso di Te è il

perdono, purché Tu sia temuto. Spero nel Signore, spera l'anima

mia e aspetto sulla sua parola”. 

E gli angeli tutti: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui, che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui che tanto gli uomini amò 

da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. Lodate Dio, 

meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente d'ogni bontà, 

per tutti i secoli. Amen”. 

Amen oggi vuol dire: amore sconfinato che Dio porta agli uomini; 

ma deve essere contraccambiato, se si vuol appartenere alla mercede 

eternale. 

Poi gli angeli della pace han cantato il “Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

affinché la fede si irrobustisca e arrivi a tutti gli uomini. 

Poi i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare 

il Ritorno di Gesù Cristo han cantato il Pater noster, 

accompagnati dalla fanfara angelica. 

La Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso benedì tutti i sacerdoti 

che si trovano in questo basso globo, specie quelli che qui dentro 

ci son stati e quelli che son muniti di permesso e che oggi abitano 

qui. Benedì la famiglia verginale e sacerdotale e tutte le vergini. 

E gli angeli subito han cantato e suonato: 

"Iesu, corona virginum...”: 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Mentre Gesù si metteva in cammino, accorse un tale che, 

inginocchiandosi davanti a Lui, gli domandava: 

“Maestro, che devo fare per aver parte alla vita eterna?”.

"Conosci i comandamenti? Non uccidere...”. 

Egli rispose: 

"Maestro, tutto questo l'ho osservato fin dalla mia giovinezza”.

Allora Gesù lo fissò, lo amò e disse: 

"Va', vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri e avrai un

tesoro in Cielo. Poi vieni e seguimi, portando la croce”.

Ma questo, contristato per queste parole, se ne andò dolente, 

perché aveva molti beni. 

E Gesù a chi era rimasto disse: 

"Quanto è difficile possedere e trovarsi distaccati!”.

E un altro domandò: 

"Allora chi può salvarsi?”.

E Gesù: 

"Agli uomini questo è impossibile, ma non a Dio, perché tutto

è possibile a Dio”.

Allora Pietro prese a dirgli: 

‑Ecco: noi abbiamo abbandonato tutto per seguirti!”.

E Gesù:

''In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia abbandonato casa, 

fratelli, sorelle, padre e madre e tutto ciò che possedeva, 

che non riceva il centuplo ora nel tempo presente, insieme

con persecuzioni, e nel tempo futuro la vita eterna. 

Molti dei primi saranno gli ultimi e gli ultimi saranno i primi".

Qui c'è di mezzo la perseveranza. Quelli che nel trascorrere

del tempo si stancano e vengono meno alle promesse, perdono

tutto. Chi ritorna nel mondo dopo aver rinunciato, quelli che

si dimenticano delle promesse fatte, quelli che si voltano a

voler godere nel mondo e si dimenticano dei favori che Dio

gli ha concesso, si trovano nell'abbandono di Dio. 

E Gesù per dare il dono ai suoi apostoli e a tutti quelli

che si sono consacrati a Lui, raccomanda di tener presente

quanto Lui ha patito e ha sofferto nella vita terrena, dalla

nascita alla fuga in Egitto, nel ritorno, morto il persecutore, 

nel lavoro con S. Giuseppe, tutto l'insegnamento che ha dato

con l'esempio e con la parola nel tempo della vita pubblica

e quanto il mondo fu ingrato con Lui. 

Quanti miracoli ha operato! Ha risuscitato anche i morti, mostrando 

la verità della resurrezione della carne. E, dopo tutto il bene che 

ha operato, è incominciata per Lui la persecuzione: fu venduto per trenta 

denari e perché aveva beneficato i poveri e il popolo, fu accusato 

che aveva bestemmiato, perché aveva detto che era il Messia, cioè il 

Figlio di Dio. E così, prima d'essere tradito da uno dei suoi all'Ultima 

Cena, prese del pane e, pronunciata la benedizione, lo spezzò, lo

diede loro dicendo: 

"Prendete e mangiate: questo è il mio corpo”.

Poi prese il calice, rese grazie e lo porse loro e lo bevvero tutti.

"Questo è il mio sangue dell'alleanza che sarà versato per

molti. In verità vi dico: Io non berrò più del frutto della vite fino 

a quel giorno che ne berrò del nuovo nel regno di Dio".

Quanti dolori! Quante privazioni! Ma il più è stato a vedere

chi diceva che lo amava e che al momento prefisso ha detto: 

"Non lo conosco!»

Gesù fu venduto e catturato, fu crocifisso e così è morto in

croce. 

Ecco quanta riconoscenza dovremmo avere per il nostro Salvatore, 

che per noi tanto ha sofferto, tanto che è morto in croce 

per poter assicurare a tutti la vita eterna! Così ci ha redento. 

E con la sua resurrezione da morte, assicurando che Lui è Dio, 

apre a molti la via del Cielo. 

Ed ora che sei tornato a compire il tuo ciclo, offri a tutti

l'applicazione della Redenzione, perché ci vuoi tutti salvi. 

Chi è che si dovrà lamentare perché la Quaresima ci invita

ad un po' di mortificazione fatta per amore, a offrire il lavoro, 

tutte le sofferenze a Lui, a riparare i nostri torti che

gli abbiamo fatto e anche ad aver dolore per le offese che

gli han fatto i nostri fratelli? 

Quanto gioverà agli uomini la nostra retta intenzione, il voler 

aiutare tutti, pentirci per tutti e pregare per tutti! 

Quanto sarà contenta la Madonna Sacerdote, vedendo in noi 

la carità fraterna! Così della pace che noi godiamo a tutti ne

dispenserà. 

Meditando la passione di Gesù, liberiamoci da ogni egoismo e,

vivendo la carità di Cristo, saremo degni di accompagnarlo ora 

da Ritornato e nell'eternità. 

E gli angeli tutti: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i

poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci

raduni per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Noi

 crediamo nell'amor. Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per

far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico 

tra lor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

E gli angeli della pace: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé. O Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro...”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona del Mistero, dicendole: 

‑Amami per tutti. Domandami perdono per te e per tutti. E poi

sta' vicino a Me a consolarmi da Ritornato e nell'Eucaristia. 

Faccia questo anche chi vicino a te è. 

E il sangue del calice in fiamma viva sia la vita di ogni ministro 

che celebra e che consacra, affinché sia per lui e per tutti di salvezza 

e di sicurezza di vita eterna. 

E gli angeli tutti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli siam, 

redenti dal paterno vostro amore. Beneditele famiglie, o gran Dio 

Sacramentato, benedite l'umiliato, il contrito peccatore. Benedite il 

gran Gerarca, il Pastor di questo gregge. Benedite chi protegge 

nostra santa religion”. 

E, dopo tre minuti di ringraziamento per l'amore che Gesù ha

portato a tutti, di nuovo si usciva, nell'arca mariana si entrava 

e in terra d'esilio si scendeva. E gli angeli cantavan: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre 

più dolce il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi data, l

a tua gran pietà che bella speranza, che gioia ci dà!”. 

Gesù rientrò da dove era partito e gli angeli 

ad adorare Gesù Eucaristia in tutti i posti ove si trova l'ostia 

consacrata sono andati e si sono prostrati cantando: 

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora, per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà”. 

Motto

In Cristo, con Cristo e per Cristo tutto si concluderà, perché 

Lui è Via, Vita e Verità. 


18‑2‑1986

Cristo all'orario della Resurrezione già sopra gli otto cieli 

si trovava con gli angeli suoi e, rivestito di paramenti violacei, 

ornati di croci greche d'oro, all'ingresso della Gerusalemme 

Celeste, invita tutti gli uomini, oltre a pregare di più in questo 

periodo della Quaresima, a fare anche un po' di mortificazione, 

facendosi caro quello che fu detto: “Se non farete penitenza, 

tutti ugualmente perirete"; quella mortificazione 

che occorre al cristiano per aver la forza di superare

le tentazioni diaboliche e così trovarsi liberi figli di Dio, 

per vivere da bravi cristiani. 

Poi Gesù Cristo entrò gioioso e, da Padrone di tutte le cose, 

da Re Divino, si accostò all'altare, circondato dai suoi angeli, 

a cominciare il vespro olocausto. 

Le creature nuove che lo seguivan si sono inginocchiate nella

navata a prepararsi alla Comunione. 

Questo mattino sono loro con i loro angeli a fianco che suonano 

l'Alleluia della vincita della Vergine Maria e questo cantan: 

“Viva, viva il Divin Sacramento! Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che india: chi ne mangia in eterno non muor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor. 

A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede ed amore e sprigioni 

ogni fervido cuore inni e canti di lode e d'amor. T'adoriam, nostro Re, 

nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo

mi salvi il tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché

triste è il cammino tra il mal. Al tuo santo altar mi appresso, 

o Signor, mia gioia e mio amor. Mi risplenda la luce del ver e 

mi guidi sul retto sentier. Al tuo santo altar mi appresso... 

Mia speranza e salvezza sei Tu: che ti lodi in eterno, o Gesù”. 

Poi i nove cori angelici han suonato e cantato il Credo o

Simbolo apostolico, perché cresca in ognuno la fede, che è un

dono necessario, perché chi fermamente crede osserva anche la

legge. 

Gli angeli della pace han cantato il “Gloria in excelsis Deo

et in terra pax hominibus bonae voluntatis", mentre gli angeli 

che accompagnano le nuove creature han cantato e suonato

il Pater noster, affinché tutti i presenti al vespro olocausto siano 

partecipi  nel dare l'onore e la gloria che riceve dal suo Divin Figlio 

l'Eterno Padre. 

E tutti gli angeli presenti: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella 

Maria guiderà”. 

E gli angeli creati senza prova presenti: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t' ha scelta nel mondo qual segno. Alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli 

estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti. 

I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché tutti i fedeli 

in Cristo son uno. Nobile, santa Chiesa...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Parliamo di Te, Cristo, quando il cieco di Gerico, sapendo che

passavi tra loro, si è messo a supplicarti: “Gesù, Figliol di

David, abbi di me pietà!”.

Gli apostoli lo sgridavano perché dicevan che disturbava. Ma,

alla sua insistenza, Tu, Cristo, ti sei fermato e l'hai chiamato 

a Te e gli hai domandato: ”Cosa vuoi?”.

E lui: ”Che ci veda!”.

E Tu gli hai detto: “Sia fatto come tu vuoi!”.

E subito acquistò la vista che mai aveva avuto, perché era nato cieco. 

Una grande riflessione: nella Chiesa c'è chi prega e supplica

in questa grande confusione: “Gesù, dacci la luce, affinché abbiamo 

a vedere quel che dobbiamo fare!”.

Chi è cieco e non si rende conto che ti offende, perché senza

la luce tua non si può più andare avanti, abbia la tua luce, 

affinché siano pronti ad accogliere la Buona Novella del tuo

Ritorno, perché senza di Te il mondo è nella tenebra più fitta, 

perché non comprende più né il bene né il male. 

Ora che la Madre tua ha vinto l'ultima battaglia col dragone, 

con gli angeli liberando l'uomo dalla più grande seduzione

diabolica, fa' che si avveri quello che ha detto a Fatima: 

“Con pochi salverò il mondo”.

E Tu, Cristo, aggiungi: 

"I pochi son quelli che sanno del mio Ritorno e che dovranno

diventare tutti; ma prima deve intervenire la mia Chiesa a

comprendere la mia Venuta tra il clero, al Congresso Eucaristico 

dell'operaio, passando, a tornare dal Cielo in terra, attraverso

l'Eucaristia, perché avvenne alla benedizione eucaristica, alla 

chiusura del Congresso Eucaristico dell'operaio nel 1948, 

il giorno dell'Angelo. 

Questo ho fatto per tener alto il sacerdozio che celebra e

consacra: mi son svelato a una povera vergine per mostrare 

il mio amore e la mia fedeltà verso la Chiesa che ho fondato, 

mostrando così il mio amore, anche se son venuto in forma 

potente e da Padrone assoluto di tutte le cose. 

Avendo dovuto, la persona adoperata, pagare nel Purgatorio, 

se moriva in quel giorno, non contando il bene che poteva

aver fatto nella sua pochezza, non essendo fuoco completamente 

il mio Ritorno, molto ho caricato la mano negli anni della

purgazione, che solo adesso, da poco tempo, è terminata. 

Così la mia Chiesa, che è immortale, tramite la sapienza che

ho dato, in linea diritta mi può conoscere, mi potrà accogliere 

qual suo Maestro Divino, da Eterno Sacerdote che celebro

l'olocausto bruciando il male, purificando e moltiplicando il

bene e così compiendo il mio ciclo col dire non solo pro multis, 

ma per omnes. E così dovranno venire a Cristo tutti, perché sono 

il loro Redentore, il loro dolce Giudice che son venuto 

prima del giudizio universale per la mia Chiesa, perché i popoli 

son chiamati tutti alla conversione e a rientrare nella Chiesa 

unica e sola da Me fondata; così col lavorio della Madre mia 

Sacerdote, che la Chiesa ha voluta sua Madre, possa diventare 

un solo ovile con un unico Pastore. 

Ho tracciato il disegno da eseguire. Così, alla consumazione

dei secoli, prima della parata finale della resurrezione della carne, 

alla chiamata della resurrectio et vita siano tutti pronti gli uomini 

a presentarsi risorti alla parata finale, in cui il dolce Giudice 

si presenterà e la SS. Trinità avrà l'onore che merita per la creazione, 

per la redenzione e per la resurrectio et vita, sarà glorificata, esaltata 

e ringraziata da tutti gli uomini.

E tutti in coro: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre abiterà. 

Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà, il tuo giudizio finale sarà la carità. 

Vini, a sarà la morte, in Cristo risorgerem e nella gloria di Dio per 

sempre noi vivrem. Cieli e terra... Il suo è regno di vita, di amore e verità, 

di pace e di giustizia, di gloria e santità. Cieli e terra nuova...”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì 

Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

E intanto che il calice in luce pura si tramutava e abbelliva il segno 

sacerdotale ad ogni ministro e lo rendeva nuovo per il terzo tempo, 

gli angeli cantavan: 

“Gesù mio, io ti credo qui presente innanzi a me. Sei nascosto, 

eppur ti vedo con gli occhi della fé. (Anche per tutti quelli

che oggi si comunicano). Vieni, vieni, o mio Signore, in questo

petto ad albergare. Vieni, vieni in questo cuore: solo Tu lo

puoi saziare. Genuflesso qui ai tuoi piedi, io ti adoro, o mio

Signore. Il mio cuor, Tu ben lo vedi, sai che arde del tuo amore. 

Vieni, vieni, mio Signore... Tutto spero, Gesù mio, dall'immensa 

tua bontà e tu donami, buon Dio, la beata eternità”. 

Poi gli angeli tutti:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano Cristo 

a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli infidi. 

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor!”. 

E, dopo un ringraziamento degno dato a Cristo Ritornato per

la bontà e la misericordia che dona al mondo intero, Gesù con

gli angeli suoi usciva dalla Gerusalemme Celeste ed entrava

nell'arca mariana, mentre le creature nuove si sono fermate

a adorare Gesù Eucaristia e a terminare il ringraziamento,

dopo averlo ricevuto Sacramentato; ed ogni ora c'è il cambio

e così l'Eucaristia là non rimane mai senza adoratori. 

E, nello scendere in terra d'esilio, gli angeli questo cantan: 

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi! Deh, 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza! Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi. Senza Te siam 

timorosi, con Te pieni di fidanza. O Maria, nostra speranza”. 

Poi gli angeli sono andati a cambiare gli altri angeli che

in Ciel vanno e loro rimangono a adorare Gesù Sacramentato 

e questo continuamente cantan: 

“O Signor, che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, 

in Te l'alma smarrita riposa, in Te spera chi lotta e chi ti porta amor. 

Sotto i veli che il grano compose, su quel trono raggiante di luce, 

il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero dei cuor”. 

Massima

L'Eucaristia deve essere la gioia e la speranza di salvezza

di tutti gli uomini. 


19‑2‑1986

Cristo di buon mattino partiva da terra d'esilio e saliva

nell'arca mariana con gli angeli suoi e in pochi istanti

già era sopra gli otto cieli. All'ingresso della Gerusalemme

Celeste veniva rivestito di paramenti d'oro, poi entrava

vittoriosamente, regalmente, da Padrone assoluto e si

accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

La grande fila di figli e figlie che lo seguivan si sono 

inginocchiati in  mezzo alla navata per prepararsi alla Santa

Comunione. 

Già l'altare era pronto: la grande coppa colma di particole da

consacrare, la patena portante l'ostia, il calice pronto. Gli

angeli avevano preparato tutto. 

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, pronti, al posto 

dei popoli di terra d'esilio han cantato sommessamente il Confiteor. 

E subito i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

gli angeli della pace il “Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus 

bonae voluntatis", con l'aggiunta in canto e in suono del Pater noster. 

La Madre di Dio Sacerdote, vedendo il grande bisogno del mondo, 

ha steso su tutti la benedizione. Così la Chiesa viene dotata di luce

 settiformale, da poter fra poco illuminare il mondo intero. 

Una verga settiformale illumina l'ospizio e lo rende atto ad

accogliere i ministri che senza invito vorrebbero intervenire, 

dando luce alla famiglia verginale e sacerdotale e pace al Mistero, 

con proibizione a qualunque autorità di intimar guerra. 

E ai devoti e alle devote, che credono al Ritorno di Cristo e

alla Mondial Calata, grazie copiose; a chi soffre, a chi si trova nella 

tribolazione, a chi le cerca soccorso dona aiuto e conforto. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l'armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel Ciel 

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

Poi l'angelo Michele apre il tabernacolo e leva una pisside, 

poi scende nella navata; e l'angelo del Mistero con prestezza 

e velocità offre la Comunione alle nuove creature. 

E gli angeli questo cantan: 

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, 

degli eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino

che germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Tu

sei la guida al banchetto del Cielo. Tu sei pegno di gloria 

futura. Resta... sarem fratelli alla mensa del Padre, sarem 

un cuore ed un'anima sola. Resta…”.

E gli angeli creati senza prova che accompagnano alla Comunione 

i nuovi figli e figlie, per dar onore a Dio in Trino, questo cantan 

e suonan: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo 

poter. Osanna... O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina,

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno Giudice, 

o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. Osanna…”.

E i due alti angeli, che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Cristo, da soli questo han cantato: 

“Rimani con noi, Signore, la sera. Con Te mangeremo, Signore, 

la Cena. Rimani con noi, Signore, con noi”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Guardate quando il Verbo ha fatto dal nulla tutte le cose: 

ha creato gli angeli, ma, alla prova, ce ne sono stati di quelli 

che si son rivoltati contro Dio e così son diventati demoni, 

meritando così il fuoco eterno. 

Vedete i progenitori colmi di felicità: ascoltando il demonio, 

la donna che è stata tentata ha rovinato anche Adamo, e così

han disobbedito a Dio. Anche se gli han domandato perdono, 

dopo, richiamati da Lui, si son guadagnati, loro e i loro discendenti, 

la morte, perdendo così i doni preternaturali. 

Dico questo per mettere sull'attenti chi continua ad offendere 

Dio in tante forme: a riflettere quello che si meritano 

i superbi, che imitano gli angeli ribelli, i disonesti che ne fanno mal 

uso del proprio corpo. 

Richiamati da Dio quando han peccato, ai progenitori fu presentata 

la veste da mettere prima di entrare sul mondo animale, che a spirale 

è sceso qui in basso con gli animali che si erano inferociti. 

Finché Dio mandò il suo Unigenito Figlio a redimere, morendo in 

croce dopo una vita di stenti. 

Anche quando è venuto fu dal popolo oltraggiato, non da tutti. 

E così ha fondato la sua Chiesa. 

‑Ed ora che siamo nel momento che l'uomo potrebbe essere felice, 

va contro il mio Ritorno e in più va contro la Madre mia Sacerdote, 

così si rimane soli a portare una croce pesante, che si sono fabbricati 

a voler star soli. 

Io son venuto ad applicare la Redenzione non a molti, ma a

tutti e così a portare i popoli ad un'altezza  da poter

assicurarsi una vita meno tribolata, più santa e più perfetta; 

e, guardando la croce, star ricavare l'amor che gli ho portato

e vivere il trionfo della croce che tanto benefica, e ha beneficato, 

il mondo. Invece sono contraddetto. 

Allora, cosa si aspettano ad affrontare Cristo glorioso e misericordioso 

col dir di no e ad offendere gravemente la Madre mia Sacerdote, che la 

Chiesa ha voluta per sua Madre? 

Cosa vi aspettate, se manigoldi diventate? Siete ancora a tempo a dir:

”Mi pento" e a nascondervi e ricoverarvi sotto il manto della Madre mia 

Sacerdote, che ve lo offre per riparo e per casolare, così in penitenza 

e in mortificazione possiate rifare il malfatto. 

C'è il sacramento della Confessione e potete lavarvi. 

C'è il sacramento dell'Eucaristia e potete saziarvi; e, continuando a 

conservare la grazia, potete sentirvi amici di Dio, amici del vostro 

Redentore, amici del vostro Salvatore. 

Siete aspettati alla resa: di non abusare della bontà e della

misericordia infinita di Dio vi prego! 

E gli angeli tutti: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi miei dì. 

E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano: morrò così. Io son 

cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio Salvator, e dar la vita 

è santo e bello, per Lui, che è morto per nostro amor. 

Io son cristiano, morrò così”. 

In questo momento son terminate le Comunioni. 

E gli angeli della pace: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli suoi. 

Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, il vino 

è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà. Il corpo di Cristo un sol corpo 

ci farà. Andiamo, fratelli”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente, dicendo: 

‑L'Eucaristia sia sentita per te e per tutti una necessità,

per poter conservare la grazia di Dio e vivere in pace, in

tranquillità e in carità con tutti-. 

E il sangue del calice, tramutato in luce pura che si moltiplica, 

lo dona al ministro, perché è Lui Stesso, perché creda, 

perché speri e perché ami sopra tutte le cose Dio in Trino e

il prossimo tutto, giacché deve consacrare, assolvere ed evangelizzare. 

E gli angeli della pace: 

“Dolcissima Maria, Tu mi guardi con amor, e sorridi, Madre mia, 

perché ho qui Gesù nel cuor. Cara Madre, come è santo, come è

bello questo dì! Voglio starti sempre accanto con Gesù, sempre

così. Buona Madre, in Te confido: abbi cura ognor di me. A Te, 

Madre, tutto affido, mi consacro tutto a Te. Cara Madre...”. 

E, prima di scendere, questo han recitato: 

“Sii lodato e ringraziato ogni momento, o vivo pan del Ciel, 

gran Sacramento. ‑

Continuando: 

‑Regina del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato ogni momento, 

in ogni istante, da qualunque abitante”. 

Poi si usciva e Cristo scendeva con gli angeli suoi in terra

d'esilio, da dove Cristo era partito. 

E gli angeli, andando a cambiare gli altri che vanno in Cielo, 

hanno occupato tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristico e si fermano 

a adorare, a ringraziare e ad implorare pietà e misericordia per tutti. 

E questo continuamente cantan: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuor e degli angeli 

col coro canto a Te l'inno d'amor. O Gesù, quanto sei buono! 

quanto amore nutri per me! Ti ringrazio del gran dono che mi

hai fatto, o Re dei re. O Signore, anch'io ti amo, voglio amarti

sempre più. Voglio Te, Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù. O Gesù, 

quanto sei buono! ... Fa', o Signor, che un altro giorno ti contempli 

senza vel,  quando a Te farò ritorno e verrò a lodarti in Ciel”. 

Nello scendere nell'arca con Cristo gli angeli questo han cantato: 

“Salve, salve, pietosa Maria. Al tuo trono di gloria celeste, uno stuolo 

di figli vorrìa il tuo aiuto potente implorar. Siamo figli di misera madre 

che ci fa qui languir nell'esilio, siamo prole di un povero padre 

che ci lascia in retaggio il penar. Deh, ti muova a pietà, o gran Vergine, 

il sospiro di questi tuoi figli! Vergin Santa, sui nostri perigli, deh, ti

degna il tuo ciglio drizzar!”.


20‑2‑1986

In un istante Gesù Cristo all'orario della Resurrezione già

sopra gli otto cieli era. Veniva rivestito all'ingresso di paramenti

bianchi, ornati di croci greche d'oro,  dall'angelo suo

Sacario, poi si accostava all'altare a incominciare il vespro

olocausto. Da una schiera immensa di creature era seguito: 

così si sono inginocchiate nella navata a prepararsi alla Santa 

Comunione con i loro angeli custodi in piedi a dar onore a

Cristo Celebrante e Operante e anche alla Madre sua Sacerdote. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare questo

sommessamente cantan: 

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore 

(per i popoli tutti)! A Te, Signore, ricorriam fidenti, misericordia

noi da Te speriamo: non ci respinger, tu che ci hai redenti. 

La nostra vita scorre nel dolore, il nostro cuore non resiste al

male, la grazia tua sani i nostri errori. Tu per salvarci non hai 

disdegnato di sopportare questa nostra vita: fino alla morte 

ti sei umiliato”. 

E gli angeli creati senza prova presenti: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore, temiamo ed 

amiamo il Dio vivente e amiamoci tra noi, con cuore sincero. 

Dov'è carità... Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, 

evitiamo di dividerci tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. 

Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei

beati, Cristo Dio, e sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per

tutti i secoli, senza fine. Dov'è carità e amore...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo 

apostolico, gli angeli della pace il “Gloria in excelsis Deo

et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il Pater noster l' ha cantato il Michele con l'angelo del

Mistero al trono. 

E i due alti angeli, che testimoniano il Ritorno di Gesù Cristo, 

all'altare han cantato questo, accompagnati dalla fanfara angelica: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me. Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti con fé: o Redentore, 

salvami, pietà, pietà di me!”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedì tutti

coloro che implorano la sua benedizione, e così offre grazie

attuali copiose alla Chiesa, perché le dispensi ai fedeli, agli infedeli 

e anche ai peccatori, affinché abbiano a ritornare a Cristo. 

Poi gli angeli tutti han cantato: 

"Ave, maris stella, Dei Mater alma, atque semper Virgo, felix

coeli porta…”. 

Scende dal trono l'angelo Michele, toglie dal tabernacolo

la pisside, poi scende nella navata
insiem con l'angelo del

Mistero che frettolosamente sta comunicare. 

Poi l'angelo della verginità si accosta all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Nell'Ultima Cena Gesù fece questo discorso: “Non si turbi il

cuor vostro. Credete in Dio. Credete anche in Me. Nella casa

del Padre mio ci sono molte dimore. Altrimenti, ve lo

avrei detto, perché Io vado a prepararvi un posto e, quando sarò 

andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò a prendervi

con Me, affinché dove sono Io siate anche voi. E del luogo dove 

vado voi conoscete la via. Chi crede in Me, farà anche le opere 

che faccio Io, perché Io vado al Padre, e qualunque cosa 

domanderete al Padre mio in nome mio, affinché il Padre

sia glorificato nel Figlio, se qualcosa domanderete nel nome

mio, Io la farò. 

Se mi amate, osservate i miei comandamenti; ed Io pregherò il

Padre ed Egli vi darà un altro Consolatore, perché rimanga

sempre con voi. Non vi lascerò orfani. Ritornerò a voi. 

Chi ha i comandamenti e li osserva, quegli è chi mi ama. E chi

ama Me, sarà amato anche dal Padre mio, e anch'Io lo amerò

e gli manifesterò Me Stesso. 

Questo vi ho detto mentre sono con voi”.

‑Ben ho parlato, ben vi ho promesso la mia Venuta, che sarei

venuto a prendervi. 

Ed ecco che son tornato a risuscitare i miei apostoli e i puri 

e i mondi di cuore. E col corpo risorto, prima degli altri, 

i retti sacerdoti arrivano al gaudio. E quando Io di nuovo

partirò da questa terra d'esilio, dopo aver compiuto in pieno

il mio ciclo ed applicato la Redenzione a tutti, dal gaudio

li porterò con Me nel Coro Virgineo a fabbricare nuove terre

e nuovi cieli. 

Questo è Vangelo, che contiene la mia Venuta. Ed ora che da

trentotto anni ormai son tornato, mi svelo alla mia Chiesa

perché per lei son tornato; e già che mi ha cercato la mia Ma-

dre perché la vuol sua, Io gliela concedo Vergine, Immacolata

e Sacerdote, affinché aiuti ogni ministro a vivere santamente

nel ministero sacerdotale. 

Ricordatevi che è piena di grazia, e le potete cercare quello

che volete, perché Lei è in Cielo gloriosa a vostra disposizione. 

E il suo sacerdozio è materno. 

Il sacerdozio che Io ho ceduto a voi è ministeriale, ma vi 

occorre la Madre mia, specie nella sua Era, che ha dei favori

che le ha regalati la SS. Trinità, perché sia efficace per il

ministero sacerdotale. 

Se accettate, è la vostra grandezza. Se ancor le andate contro, 

è la vostra rovina e danneggiate il popolo, perché senza di Me 

e  la Madre mia tutto il mondo è scompaginato e senza 

di Me Ritornato invano lavorate. 

Rinunciate alla superbia, che è l'arte di Lucifero, guardate e

state in alto e non imbrattatevi di disonestà, che Maria Santissima 

Sacerdote vi aiuterà. Non attaccatevi ai beni caduchi, vivete sobri, 

pensando a1 premio che vi aspetta; conservate intatta la vostra dignità 

sacerdotale, che la provvidenza niente vi farà mancare, basta che vi 

troviate in grazia di Dio e sempre pronti per il vostro ministero. 

Non oltraggiate più il Mistero Compiuto oltre quello che avete fatto. 

Che son Io che parlo vi darò le prove. 

Siate mortificati e pregate per non cadere in tentazione. 

A questo punto son terminate le Comunioni. 

E gli angeli tutti: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria, tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria Vergine Sacerdote per opera dello Spirito Santo. Egli

nel mondo è e sarà Verità, Vita e Via. Vieni, Signore, in mezzo

a noi, vieni nella tua casa. Dona la pace e l'unità, raduna la

tua Chiesa”. 

E gli angeli della pace, affinché il clero ceda e il mondo ritorni 

al suo Dio:

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole, luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami 

alla sera con Te. Tu sole vivo... Sulla mia casa t'innalza, 

mio sole, splenda d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑In avvenire chi vivrà di fede nel ricevermi nell'ostia consacrata, 

e sono Io Stesso, si sentirà consolato, si sentirà perdonato, si sentirà 

amato. E il calice del sangue mio lo offro al mio clero, 

perché sia nutrito della luce mia e comprenda quanto da Me 

è amato e si possa sentire mio ministro e mio amico; e possa 

sentire il gaudio d'essere sacerdote di Cristo. 

E, in ringraziamento delle Comunioni, gli angeli tutti: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuor e degli angeli 

col coro canto a Te l'inno d'amor. O Gesù, quanto sei buono! 

Quanto amore nutri per me! Ti ringrazio del gran dono che mi

hai fatto, o Re dei re. O Signore, anch’io ti amo, voglio amarti

sempre più, voglio Te, Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù. 

Fa', o Signor, che un altro giorno ti contempli senza vel, quando 

a Te farò ritorno e verrò a lodarti in Ciel”. 

E, dopo tre minuti di adorazione alla bontà infinita di Cristo 

verso tutti gli uomini, di nuovo si usciva e si scendeva, 

mentre i figli e le figlie comunicati rimangono a adorare. 

Gesù entrava nell'arca mariana con gli angeli suoi, che nello

scendere in terra d'esilio questo cantan: 

“O dolce nome Maria, speme e conforto dell'alma mia. Col cuor

sul labbro finché vivrò, o dolce nome, t'invocherò. O Maria, 

Madre pia, o Regina Tu del Ciel, stendi il manto tuo santo sul

tuo popolo fedel. 

O del Cielo gran Regina, tutti corrono ai tuoi piè e alla grazia tua 

divina dan tributo di lor fé. O Maria, Madre pia...”.

Arrivati in terra d'esilio, Gesù si fermò da dove era 

partito e gli angeli che l' hanno accompagnato sono andati in tutti 

i posti dove c'è l'Eucaristia a adorare, a ringraziare e a perorare. 

E questo cantan: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, nuovo 

rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola di Gesù. 

Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor. Lode grande, 

sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, eterno amore 

alla Santa Trinità”. 


21‑2‑1986

Cristo si trovava, all'orario della Resurrezione, con gli angeli suoi 

già sopra gli otto cieli e all'ingresso della Gerusalemme Celeste 

veniva rivestito di paramenti rossi, ornati di croci greche. 

Lo circondavano nell'entrare gli angeli che nell'arca mariana 

lo avevan accompagnato nella salita e, dietro, una quantità di figli 

e figlie che, entrando nella Gerusalemme Celeste, si inginocchiavan 

nella navata in sterminato numero, preparandosi alla Santa Comunione. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! (domandano perdono

per tutto il popolo di terra d'esilio). 

Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator! 

Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi pietà! 

Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! 

O Dio, Uno e Trino, abbiate di noi pietà! 

Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

E gli angeli della pace: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta... 

per le vie del mondo, Signor. Ti porteremo ai nostri fratelli, 

ti porteremo lungo le strade. Resta con noi, non ci lasciar per le vie 

del mondo, Signor. Voglio donarti queste mie mani, voglio donarti 

questo mio cuor. Resta con noi, non ci lasciar la notte mai più scenderà. 

Resta...per le vie del mondo, Signor”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico: professione di fede, affinché i popoli battezzati 

abbiano a ricordarsi che son figli adottivi di Dio. 

Poi gli angeli creati senza prova han cantato il Pater noster e i due 

alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno di Cristo in terra 

d'esilio han cantato il “Gloria in excelsis Deo et in terra pax 

hominibus bonae voluntatis". 

E gli angeli tutti insieme han cantato e suonato: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida 

sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso, unendosi all'olocausto 

che il suo Divin Figlio compie, cede la benedizione alla Chiesa con 

il Papa in meditazione e in preghiera, poi la spande su tutti i battezzati, 

su tutti i religiosi e tutti i superiori che hanno responsabilità, 

affinché ognuno senta la responsabilità del popolo che ha in consegna 

e di cui conto Dio starà domandare; e sui persecutori della Chiesa 

e sui peccatori diffonde timor santo. 

E gli angeli tutti: 

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel, andrò a

vederla un dì. Andrò a vederla un dì: è il grido di speranza

che infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor. Al Ciel... 

Andrò a vederla un dì, lasciando questo esilio, le poserò qual

figlio il capo sopra il cuor. Al Ciel...”. 

E gli angeli della pace: 

“O Cristo, Re dei secoli, o luce delle genti, dei cuori e delle menti 

ti proclamiam Signor”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul grande messale: 

‑Quando gli apostoli, dopo la Pentecoste, hanno incominciato

ad evangelizzare, Pietro, accompagnato da Giovanni che 

frequentemente andava assieme, si presentò al popolo che 

lo ascoltava volentieri. E così gli domandavan: 

"Cosa dobbiamo fare, per arrivare alla vita eterna?”

"Bisogna pentirsi dei propri peccati e farsi battezzare ed entrare 

nella grande famiglia di coloro che vengono annoverati tra 

i figli di Dio”.

Questo è quel giorno che ne ha battezzati tremila in un giorno solo. 

Ecco il profitto della predicazione di chi, ben preparato, annunzierà 

il Vangelo a tutte le genti! 

Non avevano temenza a dire che era Colui che avevan ucciso

che aveva lasciato a lor quella mansione da svolgere perché

i popoli arrivino alla vita eterna. 

Perché ora non si ha più quel fervore e quella volontà come

questi che hanno aderito al Pontefice primo? Perché fare a

proprio modo, offendere temerariamente Cristo e poi non 

domandargli perdono e continuare a peccare senza nessuna 

decisione di emendarsi e così di trovarsi sulla retta via della salvezza? 

E' Quaresima: ogni uomo pensi alla salvezza dell'anima sua, 

che un giorno dovrà renderne conto. E chi si convertirà, e si

è ancora a tempo, sarà salvo. 

Ecco la misericordia che Dio offre a tutti, che non si stanca 

di aspettarci al ravvedimento, a convertirci, e quasi ci obbliga 

a seguirlo, ad accompagnarlo sulla via della salita, pensando 

che un giorno tutto si dovrà lasciare! 

Si crede d'essere nella luce e si è nella tenebra, perché non si 

tiene conto delle proprie malefatte e non ci si ricorda mattino 

e sera di pregare e così di ricevere la luce. 

E’ la mancanza di riflessione, perché si prega poco 

e così si cammina in mondanità, in una vita schiva di mortificazione 

e non si sa più che via scegliere e chi seguire. 

   Poi è salito al tempio: là c'era un uomo che era infermo

e cercava l'elemosina. Questo tribolato credeva di prendere

un po' di elemosina. E Pietro ha detto:

"Non possiedo né oro né argento, ma in nome di Cristo ti dico: 

alzati e cammina”.

E questo entrò con loro nel tempio. Non credeva di ricevere

un miracolo simile! 

Da questo si può ricavare la missione di Pietro e di Giovanni: 

non davano sul materiale perché non ne avevano, ma facevano

miracoli d i guarigioni, per cui dopo  potevano mantenersi 

da soli e con la lor vita dar onore e gloria a Dio. 

‑Ed ora che son tornato c'è chi dice: 

"Se quei pochi che sanno facessero un miracolo, si crederebbe”.

Invece han bisogno di luce: che abbiano a conoscere se stessi

e, specchiandosi in Me Ritornato, vedere quanto di Dio stanno

abbisognare. 

Siccome la luce viene dall'alto ed Io sono il Datore della

luce, solo Io li posso aiutare, portare sulla retta via, perché il

danno che ha fatto il demonio è stato tanto, e posso solo Io, 

che sono il Redentore, dare quell'aiuto che abbisogna. Son tornato 

apposta per aiutare la Chiesa mia, celebrando l'olocausto, 

per applicare la Redenzione a tutti, non solo a molti, e lasciare 

alla mia Chiesa quella dote che le occorre per il terzo tempo 

dell'Era Mariana: e con facilità staran convertire, con amore 

insegnare e con bontà squisita portare a Me tutte le genti. 

Il ministro ha a sua disposizione la Madre mia gloriosa e

possono chiedere in pria le grazie spirituali, che ciò che occorre 

di materiale gli sarà dato in soprappiù. La provvidenza

non mancherà, quando ligi al servizio di Dio si troveranno. 

Non si può fare a proprio modo e poi volere che l'Eterno Sacerdote 

li aiuti. Bisogna trovarsi in grazia per ricevere doni. 

E gli angeli tutti: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più! 

Nell'ostia glorioso sei fuoco d'amor, sei cibo a noi dato e sol per amor. 

O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più!”. 

Dopo aver l'angelo del Mistero comunicato tutti i figli e le

figlie, Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, 

poi offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Prega perché tutti vengano a Me, perché Io son tornato per

la salvezza di tutti. 

E il sangue del calice in fiamma purificatrice, lo offro al ministro 

affinché, imbiancato dall'amor mio, sia un degno ministro  di Me 

e così sacerdote in eterno. 

E, prima di scendere, gli angeli tutti han cantato: 

“Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna

ed impera. O Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o

Cristo, impera. Eterno amore a Te giuriam. O Re di pace, o Re di

amore, o Gesù dolce, umil di cuor, sovrano ed arbitro regna, o

Signor, col dolce impero del santo amor”. 

E, dopo un momento di sosta, ringraziando Gesù Cristo del suo

amore sconfinato che porta all'umanità, di nuovo Gesù scendeva 

nell'arca con i suoi angeli nel basso globo, mentre le creature 

comunicate rimangono là a adorare e a ringraziare Gesù 

di questo gran dono: creature che possiedono i doni preternaturali. 

E gli angeli, che hanno accompagnato Cristo nella salita e

nella discesa, nello scendere cantavan: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria; ogni alma lo sa che madre 

più dolce il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”.

Poi son corsi in tutto il mondo a fare il cambio con gli altri angeli 

che in Ciel vanno, e vanno in tutti i posti ove c'è l'Eucaristia. 

E questo cantan: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna 

gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro, sei 

la vita, il mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 


22‑2‑1986

Cristo partiva con gli angeli suoi nell'arca mariana all'orario 

delle sette mattiniere, dando luce a questo basso globo

che Lui è tornato Celebrante e Operante. 

In un istante già sopra gli otto cieli era e all'ingresso

della Gerusalemme Celeste veniva rivestito dall'angelo della

verginità di paramenti bianchi; poi entrava con i suoi angeli

da Re degli eserciti, da Re vittorioso, da Re Santificatore e

si accostava all'altare ad incominciare il vespro olocausto. 

Era seguito da un'immensità di creature nuove che si sono 

inginocchiate in mezzo alla navata preparandosi alla Santa 

Comunione. 

Già all'altare c'era la pisside colma di ostie, consacrate nei

giorni scorsi. 

Le nuove creature questo cantavan e gli angeli che avevan accanto suonavan: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo il sospiro, 

Tu dell'uomo sei l'onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, Tu dei deboli 

il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza di chi ti porta amor”. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare sommessamente 

han cantato: 

“O Gesù, d'amore acceso, mi pento di averti offeso. Ti ringrazio che 

hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel interra d'esilio 

sei sceso. 

Signore, sei Tu il mio Pastor, nulla mi può mancar nei tuoi pascoli. 

Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar. All'acque tue tranquille 

mi fai Tu dissetar. Signore... Per me hai preparato il pane tuo immortal, 

il calice mi hai colmo di vino celestial. Signore... 

La luce e la tua grazia mi guideranno ognor, da Te m'introdurranno 

per sempre, mio Signor. Signore…”.

Poi gli angeli tutti in coro han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

poi il “Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae 

voluntatis", concludendo cantando e suonando il Pater noster. 

Veracità d'amore che gli uomini, tramite gli angeli, offrono a

Dio tutti se stessi, accrescendo in sé la fede, la speranza e la carità. 

E gli angeli della pace: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro...”. 

Poi la Madre di Dio dall'alto seggio divino ha benedetto tutto il genere 

umano, la Chiesa al primo posto con tutto il clero:  “con preferenza a quelli che 

han scritto la Parola viva di vita del mio Divin Figlio, con la famiglia verginale 

e sacerdotale, perché dia prova di coerenza a ciò che ha imparato stando 

vicino al mio Divin Figlio, proclamando la sua Venuta col dar buon esempio 

e pregare. 

Chi vuol favori da Me, accetti la mia benedizione, che favoriti tutti saranno”. 

E gli angeli tutti: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura in terra e in 

Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore, che implora 

dal tuo Cuore un guardo di pietà. A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa 

ora, della tue grazie infiora chi sol confida in Te. Madonna…”.

E subito incomincia l'angelo del Mistero, mentre l'angelo Michele 

porta la pisside, a dispensare le Comunioni con grande veemenza, 

perché la fila è lunga due chilometri, quanto la Gerusalemme Celeste. 

E gli angeli questo cantan: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor. Io son cristiano, morrò così”. 

L'angelo Sacario si accostò all'altare e lesse questo sul libro della vita: 

‑Gesù disse a Pietro: “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò 

la mia Chiesa. (Cioè sul mio sangue sarà fondata e tu sei scelto a fare 

il Capo. )"

E, in corrispondenza, Pietro: 

"Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio Vivente!”.

‑E da questo, detto allora, spiego ora il perché del mio Ritorno. 

Essendo il mio ciclo non finito con la passione, morte e resurrezione, 

dal Cielo di nuovo son tornato perché nel Vangelo

c'è improntato; son tornato da Eterno Sacerdote Celebrante e

Operante a consacrare e ad offrire, ad applicare la Redenzione non 

a molti, ma a tutti. E così brucio il male con la fiamma viva del 

mio sangue glorioso, purifico e moltiplico il bene, affinché l'Eterno 

Padre dia il placet. E così, alla resa,  cioè che la mia Chiesa studi 

l'Evento compiuto, scorga la mia bontà e l'infinito amore che le porto, 

che con potenza infinita cambio l'Apocalisse della giustizia nell'amore, 

affinché il mondo sia continuato anche dopo il Duemila e così sia 

evangelizzato e rinnovato per il mio Ritorno e avvenga un sol ovile 

con un unico Pastore. 

La mia Venuta non è fatta per distruggere la mia Chiesa, ma

per ringiovanirla, per abbellirla e per santificare tutti i ministri, 

affinché, per il mio Ritorno, siano sacerdoti in eterno. 

Quelli che se ne sono andati hanno ucciso il segno entrando

abusivamente nel sacramento del matrimonio. 

Così con forza astrometrica dico con l'onnipotenza mia: giù dagli 

altari quelli che non hanno buona volontà d'essere rinnovati 

e portati al primier candore da Me, che sono il Divin Pastore!

Cristo Ritornato non è un suddito, ma è il Padrone assoluto

di tutte le cose ed è padrone della vita dell'uomo creato a 

immagine di Dio in Trino, di ognuno, e, quando vuole, può 

chiamare al rendiconto. 

Così ognuno, basato su questo, deve trovarsi sempre in grazia

di Dio e tenersi sempre preparato col compiere opere buone

per meritarsi il premio eterno. E, se ha fatto delle mancanze, 

pagare anche il debito che con Cristo  ha, per non

toccare, nel partire da terra d'esilio, il fuoco purificatore, 

ma unirsi al suo Dio in eterno. 

Lo sappia ognuno che  non è una continuazione 

della Rivelazione, ma ripeto tutto ciò che ho dato ai miei apostoli, 

ma che non hanno scritto, riservandomi Io di ripeterlo e di spiegarlo, 

sapendo che questa sapienza vien portata a termine con

sofferenze di ogni qualità, non essendo, per le forze diaboliche 

che avevan impregnato tutto il mondo, arrivata in principio 

alla mia Chiesa. 

E così ora mi pronuncio: fermatevi, perché siete senza di Me! 

E non danneggiatevi più oltre, perché senza il mio Ritorno il

mondo malamente sarebbe terminato con i castighi annunciati

nell'Apocalisse. Invece viene rinnovato dal mio amore, dalla

mia bontà, perché l'uomo si possa salvare, si possa così convertire 

e al suo Dio venire. 

E Tu, Madre Vergine Sacerdote, Madre di clemenza, di bontà e di

amor materno per tutte le genti, intervieni con la luce che esce 

dal tuo Cuore a risvegliar la Chiesa dal letargo e scrivi davanti 

al ministro e al Capo: 

"E' tornato il mio Cristo a presentarvi l'arca di salvezza

al posto della barca, affinché tutti con il Capo abbiano ad

entrare, perché tutti si abbiano a salvare”.

E gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo, con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

In questo momento venivano terminate le Comunioni. E tre pissidi 

colme di particole vengono presentate all'altare prima che Cristo 

consacri. 

E gli angeli tutti questo recitano: 

“Vieni, vieni, Gesù mio, vieni dentro nel mio cuore, tutto infiammalo 

d'amore onde viva sol per Te. Senza di Te, mio Padre, mio Sposo, mio 

Tesoro, non può vivere un momento l'anima mia. 

Deh! vieni a farti tutto mio ed io ti prometto d'essere fino alla morte 

interamente tuo”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particole e calice, poi, offrendo Sé

Eucaristico ad Alceste Maria, le dice: 

‑Godimi Eucaristia, se devi godermi in eterno nel gaudio. 

E il sangue del calice, tramutato in luce viva, l'offro al ministro, 

per primo al Capo, questa mattina, affinché si trovi forte e pronto 

a volermi da Ritornato e così col clero retto abbia a diventare una cosa 

sola con Me, pronti ad evangelizzare col potere del terzo tempo, 

dell' Era Mariana, per la conquista mondiale. 

E gli angeli tutti: 

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli, vedi che ancor 

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri che ignoran

l'Evangel: manda color che insegnino la retta via del Ciel. 

Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e vinsero i tuoi martiri 

gli imperator furenti. Pietà, Signor, dei miseri che ignoran l'Evangel! 

Manda color che insegnino la retta via del Ciel”. 

Poi gli angeli questo han recitato: 

“Anima di Cristo, santificatemi. Corpo di Cristo, salvatemi. Acqua 

del costato di Cristo, lavatemi. Sangue di Cristo, inebriatemi. 

Passione di Cristo, confortatemi. O buon Gesù, esauditemi. Dentro le 

vostre piaghe nascondetemi. Nell'ora della mia morte chiamatemi 

e fate che venga a Voi ad amarvi per tutti i secoli  dei secoli. Amen”. 

E, dopo tre minuti di adorazione e di ringraziamento per questa 

occulta Venuta a pro di tutti gli uomini, si usciva e si scendeva, 

e Gesù rientrava da dove era partito. 

E gli angeli nello scendere cantavan: 

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la terra 

e tra gli astri che il cielo rinserra non v'è stella più bella di Te. 

Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna e le stelle più belle 

non son belle al par di Te...”. 

Poi gli angeli si sono divisi in quantità immensa a possedere tutti 

i posti dove c'è Eucaristico a adorare, a riparare e a ringraziare per 

la sua grande e occulta venuta in terra d'esilio. 

E questo continuamente si canta: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno, luogo miglior non v'è”. 

E Gesù Ritornato per cronaca: 

‑Ben potete capire che il mio Ritorno era necessario per applicare 

la Redenzione non a molti, ma a tutti, per spiegare quello che già 

avevo detto agli apostoli e così far intendere che non è una 

continuazione della Rivelazione, ma è ciò che porta il Vangelo 

e che si è avverato in Me che son venuto. 

E quando la Chiesa avrà studiato e accettato, alla mia statura 

si troverà e sempre in unione con Me sarà. 

Lo dico insieme con una povera vergine, per esaltare la verginità 

e tutte le persone consacrate che a Me si son date e che sono 

nel mondo e nei chiostri, senza appartenere alla massime del mondo, 

per servire Me e la Chiesa. 

C'è chi nella Chiesa, ed è sacerdote, si piega, vedendo la grande 

confusione che regna. 


23‑2‑1986

Gesù partiva nell'arca mariana con gli angeli suoi e in pochi istanti 

già si trovava sopra gli otto cieli. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti d'oro, accompagnato dagli angeli che son saliti assieme; 

lo seguiva una turba di figli e figlie che entravano insieme 

e si inginocchiavano nella navata a prepararsi alla Santa Comunione. 

E gli angeli della pace: 

“Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo, Padre dell'umanità, 

la tua gloria proclamiamo. Te lodiamo, Trinità, per l'immensa tua 

bontà. Tutto il mondo annuncia Te, Tu l'hai fatto come un segno. 

Ogni uomo porta in sé il sigillo del tuo regno. Te lodiamo, Trinità, 

per l'immensa tua bontà”. 

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello 

han recitato per i popoli tutti il Confiteor. 

E, dopo aver cantato e suonato gli angeli tutti il Credo o

Simbolo apostolico, il “Gloria in excelsis Deo" e anche

il Pater noster, i nove cori angelici da soli: 

“Nobile, santa
 Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno, alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli 

estremi orizzonti a te accorron le genti, dai mari e dai monti. 

Nobile... I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché 

tutti i fedeli in Cristo son uno. Nobile...”. 

Poi la Vergine Madre Sacerdote, appartenendo all'olocausto

del suo Divin Figlio, benedice tutto il genere umano, partendo

dalla Santa Madre Chiesa, ciò che di nuovo il suo Divin Figlio 

ha fatto, tutti i cristiani e tutti quelli che ancora non sono entrati 

nell'unica Chiesa che Cristo ha fondata. 

E gli angeli in coro: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine, 

prega per me. In questa misera valle infelice tutti t'invocano 

Soccorritrice. Questo bel titolo conviene a Te. O Santa Vergine, 

prega per me”. 

Poi fu cantato dagli angeli il Veni Creator, affinché la luce che 

dà nel suo vespro olocausto sia accettata dal clero, a pro di loro 

e di tutte le anime. 

Poi l'angelo Michele con la coppa scende dal coro con l'angelo 

del Mistero a comunicare tutte le creature presenti create 

senza prova. 

E intanto gli angeli questo cantan: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione, dell'unico pane 

mangiamo, nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. 

Cristo Gesù... O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo. 

Dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam”. 

Poi l'angelo della verginità lesse sul grande messale: 

‑Un giorno Tu nella vita pubblica, dopo aver raccomandato di

osservare il giorno del Signore, un giorno su sette che Dio

si è riservato per Sé, hai compiuto una quantità di miracoli

di ogni genere e di ogni qualità. 

Hai scacciato anche il demonio da un ragazzo che hai consegnato 

guarito alla madre sua. 

Poi si trasportò in un altro villaggio e incontrò un lebbroso 

che gli ha fatto capire che sapeva Chi era e gli ha chiesto 

d'essere mondato. 

Gesù ha visto la sua buona intenzione che sarebbe andato 

alla sua sequela, e gli ha risposto: 

"Sia fatto come tu vuoi”.

E all'atto fu mondato e risanato. 

Portiamo questo sul campo spirituale: ecco quanto occorre la

conversione, il chiedere a Dio d'essere risanati e mondati

dai propri peccati, specie dai peccati che si ripetono, vera

lebbra di quelli che sono infangati nei vizi e non hanno

la forza di emendarsi.

Qui occorre una conversione: disporre la mente e il cuore

a distaccarsi da ciò che è male ed è occasione 

e pregare col cuore e la mente d'essere aiutati, perché da soli 

ci si trova incapaci-. 

(E i comunicati: “Fa', Gesù, che il peccatore si converta e viva!”).

Continuando: 

‑Tu, Gesù, sei sempre pronto al perdono, ad assolvere i peccati 

tramite il retto ministro, purché il penitente sia sincero, rinunci 

alle malefatte e sia pronto a seguire la via che conduce all'emenda

e alla perfezione. 

-Questo è il bisogno che ha il mondo in questo tempo di oscurità 

di voler sortire e fare sempre a proprio modo, credendo che sia il 

mezzo più giusto. 

E' inutile nascondersi in mezzo ai movimenti: e così con superbia 

si offende la Santa Madre Chiesa, perché, quando chi insegna non 

ha la capacità data da Dio di istruire, si confonde appena. 

Sono tanti che insegnano e d'essere ascoltati lo propongono 

alla Chiesa, mostrando che lei è una suddita di loro. 

Bisogna che questi movimenti cessino e, invece di proporre, 

ascoltino chi ha l'autorità che viene da Dio per concludere;

così i popoli abbiano a capire chi è autorizzato da Dio e chi fa 

a proprio modo. 

Questi
pasticci confondono l'umanità e la portano sul punto 

di far tutti a proprio modo. 

Propongo che queste cose abbiano a cessare immediatamente, 

perché oggi la Madonna si trova in moto per dar luce alla

Chiesa e anche ai suoi devoti. 

   Oggi è il giorno che avesti quella visione, 

dico a quella del Mistero: 

al posto di S. Antonio abate 

c'era la Madonna in rialzo, inginocchiata in posa di Annunciazione. 

Tutti i santi erano  scomparsi e solo la Madonna padroneggiava, 

perché il quadro era tutto in tinta nera. 

Ad un tratto sulla testa della Madre passò una mezza luna; 

e così si è vista viva. E la luce di quella mezza luna illuminava 

tutto il firmamento in quel momento. 

E la Madre di Dio ha insegnato quello che si doveva recitare

quando il sacerdote consacrava l'ostia e il calice, facendo

capire che per quella grazia che le cercavi era presto, ma

che si doveva mettere avanti ciò che vale di più e che più 

conta: la salvezza delle anime. 

Nel momento che la visione scompariva veniva suonata 

la seconda volta la campana che richiamava tutti i piccoli 

alla messa dei fanciulli. 

La Madonna non mancò alla promessa della grazia che le 

avevi chiesto, ma prima ha raccomandato quello che vale 

di più. E anche oggi dico a tutti: cercate il Regno di Dio 

e la sua giustizia e il resto in sovrappiù vi sarà dato. 

E gli angeli della pace: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano Cristo a 

Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli infidi. 

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

E l'angelo Michele al trono: 

‑Ben s'incontra, questa festa domenicale della Venerabile 

Madre, con questa visione del 23 febbraio del 1940. 

Vedi che era una preparazione, perché dovevi venire a

una grande conclusione, affinché tu arrivassi al punto che

ti potessi dire: “Sei in eterno la serva mia”.

Vedi che Bienno lo devo perdonare, perché le sue grandezze

non conosce e non sa quanto valgono. Così per queste

lo metto in riposo, come fosse il nonno dei persecutori

dei veggenti. Solo a essere il nonno lo si può perdonare. 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno del Figlio dell'uomo questo han cantato: 

“Per la vita che ci dai, ti ringrazio, mio Signor. Per la gioia 

e per l'amor ti ringrazio, mio Signor. La tua morte ci salvò. 

Ti ringrazio, mio Signor. Il tuo amore ci riunì. Ti ringrazio, 

mio Signor”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì

Sé Eucaristia alla persona del Mistero, dicendo: 

‑Giorno che la mia Madre cede alla mia Chiesa e ai preti 

che han scritto luce nuova e fervida che dà attraverso il suo

Cuore lo Spirito Paraclito. 

Godi tu per pria e chi è con te. La Madonna ti ha scelto, Io

ti ho chiamata e così mia serva sei restata-. 

E, per il sangue del calice in luce che offre al ministro, 

l'Eucaristia riceve questa luce dello Spirito Santo e 

invece divittima nell'Eucaristia è fuoco che vivifica 

e che santifica, perché la vittima è il peccato, il vincitore è 

l'amore infinito che Cristo porta alla sua Chiesa. 

Più niente pesa né peserà al ministro che celebra il Sacrificio 

incruento. 

E gli angeli tutti: 

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà”. 

E, dopo tre minuti di silenzio, ringraziando Cristo di tutti i

favori ricevuti, di nuovo si usciva con Cristo e si entrava

nell'arca mariana, si scendeva in terra d'esilio e i figli 

comunicati rimanevano un'ora a adorare l'Eucaristia. 

Poi c'era il cambio di altri figli e figlie. 

E gli angeli cantavan nello scendere: 

“Al risuonar dell'Ave Maria, il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa, 

il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta 

in Ciel. Ave, Maria…”. 

Poi gli angeli si sono recati in tutti i posti del mondo dove

c'è l'ostia consacrata e prostrati continuano questo a cantare: 

“O Signor che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, 

in Te l'alma smarrita riposa, in Te spera chi ti porta amor. 

Sotto i veli che il grano compose, su quel trono raggiante 

di luce, il Signor dei signori si ascose per avere l'impero 

dei cuor”. 

Questo canto eucaristico ha questo significato questa mattina: 

metà fu cantato sull'alto globo e metà qui in terra d'esilio dove 

c'è l'ostia consacrata da adorare. 

Questo perché c'è coerenza tra l'alto e il basso, cioè tra sopra 

gli otto cieli e terra d'esilio. 


24‑2‑1986

Gesù prestissimo si trovava nell'arca mariana con gli angeli

suoi sopra gli otto cieli e così con magnificenza suprema entrava 

nella Gerusalemme Celeste rivestito di paramenti verdi,

marcati di croci greche. Significato: speranza in Cristo e così, 

tutti redenti, essere istruiti per trovarsi presto tutti figli adottivi 

di Dio. 

Poi si entrava nella Gerusalemme Celeste: circondato dai suoi angeli 

Cristo si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

Intanto la grande schiera di figli e figlie che lo seguivan 

si prostravano in adorazione, preparandosi alla Santa Comunione. 

L'altare era pronto: c'era la coppa piena di particole non

consacrate, la patena portante l'ostia e il calice. 

E i sette angeli apocalittici questo cantavan: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il

tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste è il

cammino tra il mal. Mi risplenda la luce del ver e mi guidi

sul retto sentier. Mia speranza e salvezza sei Tu. Che ti lodi

in eterno, o Gesù. Al tuo santo...”. 

I nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

continuando col “Gloria in excelsis Deo et in terra pax

hominibus bonae voluntatis". 

Il Pater noster l' han recitato due alti angeli che si trovano

all'altare a testimoniare il Ritorno di Gesù Cristo. 

E gli angeli della pace: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre 

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà. Il tuo giudizio 

finale sarà la carità. Cieli... Vinta sarà la morte, in Cristo 

risorgerem e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem. 

Cieli e terra nuova il Signor ha dato, in cui la giustizia sempre abiterà. 

Il suo è regno di vita, di amore e di verità, di pace e di giustizia, 

di gloria e santità. Cieli e terra nuova il Signore ha dato...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. 

Quanta attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. 

L'acqua viva ch'Egli dà sempre fresca sgorgherà. 

Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia. 

Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi guiderà. 

Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. 

Il Signore è la mia vita... Nel mattino io ti invoco, Tu, 

mio Dio, risponderai. Nella sera rendo grazie. Tu, mio 

Dio, ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò. 

Il Signore è la mia vita...”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso ha benedetto 

parecchi altari che sono stati profanati per chi indegnamente

ha celebrato, affinché l'ira dell'Eterno Padre sia placata

dalla celebrazione di Gesù Cristo, che è il suo Divin Figlio. 

E Lei partecipa col benedire insieme con la Chiesa e nel rendere 

grazie copiose, perché è la Piena di grazia, a chi le cerca e a chi 

le vuole; e ai suoi devoti aiuti fervidi e miracolosi dona. 

Poi si incomincia a dispensare le Comunioni: l'angelo Michele

prende dal tabernacolo una pisside e l'angelo del Mistero comunica. 

E i figli e le figlie che si comunicano, con i loro angeli questo cantano: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. 

Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. 

Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per far che  canti 

ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. 

Tu amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Tu, Gesù, sei sempre pronto a perdonare, ma occorre che l'uomo

sia pentito di averti offeso. Così, giacché sei ritornato per

applicare la Redenzione a tutti, illumina tutti come si devono 

preparare alla rinnovata Pasqua e così a riconoscere l'amore 

infinito che porti a tutti nel tuo specioso Ritorno. 

Come ci si deve preparare? In meditazione di come si deve vivere 

in avvenire, per poter, pentiti, essere assolti e  continuare a vivere 

da veri cristiani. 

Anche il clero si deve preparare con un po' di mortificazione, 

crescendo nell'amor di Dio in modo tale da poterlo sui popoli 

tutti rovesciare. 

E tutti ne abbiano profitto, affinché il mio ministro si trovi pronto 

ad accogliere il popolo che verrà a lui pentito, per dargli una spinta 

all'amore e alla perseveranza nel bene e all'odio al male. 

Che tradiscono i popoli sono le occasioni prossime di peccato, 

perché chi va apposta sull'occasione cade. 

Avete la Madonna di scorta, amici miei. Perché non pregarla

che pensi Lei a dirigervi verso la via della santità, della

giustizia e della verità? 

Chi ha la vocazione ed è sacerdote comincia con le frivolezze, 

con le leggerezze e dà scandalo, perché chi osserva si accorge 

che non si è degli educatori, ma dei profanatori. 

Vi raccomando di rinunciare ad ogni leggerezza e così ad aver

rispetto del segno sacerdotale che avete improntato in voi, 

ché avete da consigliare, da insegnare e anche con amor 

correggere  e accompagnarli sulla via della verità 

e della perfezione. 

Pensate a quel sabato che Cristo si trovava nella sinagoga e

tutti guardavano a quello che diceva e quello che stava a fare. 

A un punto Cristo dice ai presenti, che sempre tentavano di

prenderlo in colpa: 

"Si può far del bene in sabato?”.

Gli altri han taciuto. E, siccome c'era davanti a Lui un uomo

con una mano inferma, gli ha detto di stenderla davanti a Lui, 

gliel'ha toccata e la mano fu risanata. 

Ma chi c'era a vedere e che voleva trasformare il bene volendo 

che fosse male perché si era in sabato, uscirono subito e tennero 

consiglio con gli Erodiani contro di Lui per ucciderlo. 

Dunque vi raccomando di veder giusto, di pensare giusto e di avere 

il cuore  disposto verso i propri fratelli, d'esser contenti del lor 

bene, d'essere retti di cuore e giusti nel pensare, trovandosi sempre 

pronti e contenti a far del bene ai propri fratelli, ad essere contenti 

quando vanno bene i loro interessi, specie spirituali. Non 

giudicare che gli altri facciano il bene per farsi vedere, perché è una 

cattiveria; e non è dato a voi di giudicare, ma a Dio solo. 

Oggi dono a tutti il dono della benignità, del pensiero alto e pronto 

a giudicar bene e così a vivere bene. 

Un istante prima della consacrazione, gli angeli tutti: 

“Gesù mio, io ti credo qui presente innanzi a me. Sei nascosto, 

eppur ti vedo con gli occhi della fé. Vieni, vieni, mio Signore, 

nel mio petto ad albergare. Vieni, vieni in questo cuore: solo Tu 

lo puoi saziare. Genuflesso qui ai tuoi piedi, io ti adoro,  o mio 

Signore. Il mio cuor, Tu ben lo vedi, sai che arde del tuo amore. 

Vieni, vieni, mio Signore...”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particole e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑Prega, perché cedo la luce a chi mi rappresenta, perché comprenda 

il mio Ritorno. 

E il sangue del calice in luce l'offro al ministro affinché

non rimanga lui vittima nell'Eucaristia; ma il fuoco del mio

amore brucia le imperfezioni e prepara a diventare sempre più 

perfetti e degni ministri di Colui che li ha voluti suoi sacerdoti. 

Tutto viene rinnovato in Cristo. 

E gli angeli in coro: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri, Cristo s'adori... Navigan

l'anime tra scogli infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. 

Gloria al Signor”. 

Poi di nuovo si usciva, si entrava nell'arca e si scendeva. E

gli angeli questo cantavan: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l'armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel Ciel 

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria…”. 

Questo
 mattino le Comunioni si sono inoltrate  fino a un momento 

prima che Cristo scendesse, perché le file erano tre. E, dopo che 

Gesù era rincasato da dove era partito, gli angeli hanno 

occupato tutti i posti dove c'è l'ostia consacrata a adorare, 

a ringraziare e a perorare per tutti gli uomini. 

Sull'alto globo si continua a adorare l'Eucaristia e nel

basso globo gli angeli in tutti i posti dove c'è l'ostia da

adorare si stan prostrare, e così c'è attinenza tra l'alto e

il basso. E questo continuamente cantano: 

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu

sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella guerra 

Tu ne campi, o dolce Amor”. 


25‑2‑1986

Gesù saliva nell'arca mariana sopra gli otto cieli alle cinque mattiniere. 

Appena là arrivato, entrò nella Gerusalemme Celeste, rivestito 

all'ingresso dall'angelo suo Sacario di paramenti violacei, ornati 

di croci greche d'oro, ricordando a tutti gli uomini che si è in Quaresima 

ed è tempo di riflettere sulla fallacità delle cose terrene, per vivere 

distaccati e nello stesso tempo attivi nei propri doveri, ricordandosi 

nella preghiera di raccomandarsi a Dio per essere illuminati su come 

agire e come operare. 

Entrava con gli angeli suoi che l'avevano accompagnato nella salita 

ad incominciare il vespro olocausto, seguito da un'immensità di figli e

figlie che si sono inginocchiati in mezzo alla navata in tre file. 

E, come veniva incominciato il vespro olocausto, il Michele

prendeva la pisside colma di particole e scendeva nella navata insieme 

con l'angelo del Mistero che frettolosamente comunicava figli e figlie. 

La coppa e tre pissidi colme di particole non consacrate erano sull'altare. 

E gli angeli creati senza prova questo cantavan, e Cristo celebrava: 

“Infinita Carità, Santo Spirito d'amore, luce, pace e verità, regna sempre 

nel mio cuore. Te lodiamo, Trinità, per l'immensa tua bontà”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, 

perdono, pietà d'un peccator! Figliolo, Eterno Iddio, abbiate 

di noi pietà! Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! O Dio, 

Uno e Trino, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdono, pietà 

d'un peccator!”.  

E i nove cori angelici in canto e in suono han dato il Credo 

o Simbolo apostolico, continuando col “Gloria in excelsis Deo 

et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il Pater noster l'han recitato i due alti angeli che sono all'altare 

a testimoniare il Ritorno di Cristo. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso stende la sua 

benedizione mattiniera su tutte le genti, specie sui più bisognosi 

della sua bontà e della sua misericordia, dona grazie attuali a chi 

con fede gliene cerca, specie se sono utili alle loro anime. 

E gli angeli tutti: 

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida stella, la dolce speme dell'infelice. Appena 

spunta in Ciel l'aurora, Te invoco, o Vergine, nostra Signora. 

A Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni dolor. 

Sui campi alpestri della foresta il tuo bel nome risuoni ognora. 

Grida il nocchiero nella tempesta: nostra Signora, nostra Signora”. 

Lei ascolta e l'aiuto dona. 

E gli angeli della pace: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria, tutta la storia ti darà onore e vittoria. 

La tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi. E' nato

da Maria Vergine Sacerdote per opera dello Spirito Santo. 

Egli nel mondo è e sarà Verità, Vita e Via. 

Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni nella tua casa, 

dona la pace e l'unità, raduna la tua Chiesa”. 

E gli angeli, volendo che la Madonna Sacerdote aiuti il Papa, 

questo cantan: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella 

Maria guiderà”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Parliamo del perché Tu fosti nella vita pubblica tanto pronto 

a scacciare i demoni dagli ossessi: perché non volevi che l'uomo 

stesse a contatto col maligno e così perdesse la via che conduce 

a salvezza. 

Tu fosti tremendo col maligno, per far che le anime fossero

libere, ed entusiaste invece per la tua Venuta. 

Così tutti i liberati dalle forze diaboliche ti han seguito

con fedeltà e non ti hanno rinnegato. 

Ecco lo scopo che hanno avuto i miracoli che Tu hai operato:

hai dato la vista ai ciechi, perché, compresi dell'amor di Dio, 

avessero a credere alla tua Venuta e a battere la via della

verità, della giustizia e della pace. 

Hai guarito la mano anche a quell'uomo, affinché, risanato, 

avesse in avvenire a lavorare per Te e per sé a guadagnarsi

il vitto. 

Hai guarito gli infermi, dicendo anche che erano perdonati i

loro peccati, e li hai messi sulla strada di seguirti sempre, 

di amarti sempre e di ringraziarti. 

Anche questi dopo furono fedeli a Te. 

Invece di penitenza nel soffrire, fervido apostolato e per il

ben fare agire. 

Il sordomuto che hai chiamato in parte e gli hai messo il dito 

nell'orecchio e hai detto: Effata!, udì e, sciolto anche

nella lingua, parlò. affinché adoperasse la lingua 

a dir cose belle, a pregare e a ringraziarti del bene che ha capito 

che gli portavi. Gli hai toccato l'orecchio e così per pria sentì

la tua voce, la tua parola di misericordia per lui. E lui, vivendo 

da giusto,  sulla tua parola ha guadagnato il Paradiso per le 

grandi lodi che ha cantato per Te. 

‑Sarà solo ora che son tornato che il cristiano sarà ingrato

con Me, adoperando i doni che Dio gli ha dato per offendermi, 

per bestemmiarmi e per dare lamento, invece di fare volentieri

un po' di penitenza, se si ha da patire? 

Offrire a Dio le proprie croci, che Lui le eleverà 

e mostrerà che la croce l'ha portata anche Lui fino al Calvario 

ed è morto in croce, e vi consolerà. 

Nella vita pubblica è vero che mi hanno crocifisso; ma c'erano

anche quelli a cui è rincresciuto il trattamento dei grandi e 

dei potenti e dei loro seguaci. 

E quelli retti
han creduto alla mia Resurrezione, a quello

che gli apostoli han detto e sono trapassati da amici miei. 

Sarà solo ora per la mia Venuta che gli si è indurito il cuore 

e non ne vogliono sapere e, da soli, senza di Me, perire? 

E Tu, Madre di Dio, colma, piena di grazia e di misericordia, 

aiuta questi tuoi figli a spogliarsi della superbia e a rivestirsi 

di profonda umiltà, che subito il mio Ritorno si vedrà. 

“O Madre di amore, di dolore e di misericordia, portaci tutti

alla concordia e l'anima purgante alla gloria”. 

E gli angeli tutti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o gran Dio Sacramentato. Benedite l'umiliato, il contrito peccatore. 

Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge. 

Benedite chi protegge nostra santa religion”. 

E gli angeli della pace:

“Il tuo spirto, Signor, su noi diffondi e la preghiera a Te

grave e solenne dal nostro labbro muoverà le penne in degno

accordo all'armonia dei mondi. Il cuore esulterà nel sacro

canto d'un fremito d'amor più puro e santo. 

Cantiam con labbro pio, finché la voce non si spegne in Dio. 

Preghiam, Signore, a Te d'un labbro anelo l'olocausto canor 

s'alzi gradito e quella lode che con slancio ardito ora sciogliam 

pellegrinanti al Cielo, fa' che pei meriti un dì dei nostri santi 

al tuo cospetto ancor da noi si canti. Cantiam con labbro pio, 

finché la voce non si spegne in Dio”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendole: 

‑Vedi che ad amarmi non sei sola. Fanne caro di tutte queste

creature che si sono comunicate. E per l'amor che lor tutte

innocenti mi portan, chiedi grazie copiose per tutti i figli bisognosi 

di terra d'esilio. 

Fanne uso di questo mio consiglio. 

E il calice del sangue in luce tramutato si sta mescolando

col calice che i ministri stanno vuotare nel Sacrificio incruento: 

e così rimangono uniti a Me che son venuto. Miracoli che occorrono 

perché son ritornato e voglio essere dal clero per pria conosciuto. 

E gli angeli tutti: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende. La fé

trionfa, la vince l'amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l'uom che ti contempla

un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita...”. 

Poi Gesù usciva e con gli angeli suoi entrava nell'arca mariana e 

scendeva in terra d'esilio. 

E questo cantavan nello scendere, intanto che le creature nuove 

comunicate rimanevan nella Gerusalemme Celeste: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre 

più dolce il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!” 

Gesù rincasò, poi gli angeli sono andati in tutti i posti dove 

c'è Gesù Eucaristia a cambiar gli altri a adorare, a riparare 

e a ringraziare. 

E questo continuamente cantan: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo nel candido velo Tu

vivi nell'ara, felice Tesor. O mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. 

Nell'ostia fiammeggia lo Spiro fecondo che leggi e costumi

rinnova nel mondo. Non servi e padroni, fratelli son, proni, 

del nuovo, a nutrirsi, comune Pastor. O mistico Agnello...”. 

                                                                                                     26‑2‑1986

Cristo Gesù in pochi minuti sopra gli otto cieli insiem con gli angeli 

suoi nell'arca mariana si trovava  sull'alto globo popolato, ed 

entrava nella Gerusalemme Celeste a compiere il vespro olocausto. 

All'ingresso veniva rivestito di paramenti d'oro, poi entrava

accompagnato dai suoi angeli e seguito era dalle nuove creature 

che si sono inginocchiate in mezzo alla navata in tre lunghe file, 

preparandosi alla Santa Comunione, intanto che Cristo incominciava 

il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici per i popoli tutti: 

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! 

A Te, Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo. 

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti! La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male, la grazia tua

sani i nostri errori. Gesù, perdonaci... Tu per salvarci non hai 

disdegnato di sopportare questa nostra vita. Fino alla morte ti sei 

umiliato. Gesù, perdonaci...”. 

E gli angeli tutti: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta... 

Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi deponiamo. 

Accetta, Signore... A Te, Signor, leviamo i cuori...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso si sta impadronire 

dei figli di terra d'esilio e benedicendoli tutti dà un aiuto alla Santa 

Madre Chiesa, perché con facilità li possa convertire tutti. 

Grazie copiose dona, affinché i popoli abbiano a  trovarsi pronti 

alla conversione. 

E gli angeli tutti: 

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

A questo punto, dopo aver messo sull'altare una pisside pronta 

di particole da consacrare, l'angelo Michele ne ha presa

un'altra dal tabernacolo colma di particole già consacrate

ed è sceso nella navata con l'angelo del Mistero che frettolosamente 

continua a comunicare le persone presenti. 

E i due alti angeli che sono all'altare a testimoniare il Ritorno 

di Cristo questo cantan: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o Simbolo 

apostolico e subito il “Gloria in excelsis Deo et in terra pax 

hominibus bonae voluntatis", continuando col canto del Pater noster. 

E gli angeli della pace: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è un posto

anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli suoi. Parola e

pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, il vino è il sangue

suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. Intorno alla mensa l'amore

crescerà, il corpo di Cristo un sol corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere sul grande

messale: 

‑Quanto è caro quell'episodio che tanto di buon esempio nella vita

pubblica è stato, quando il centurione ti ha cercato di far guarire il suo

servo! Ti ha pregato col cuore, perché la fede in Te per lui sovrabbondava. 

E, quando Tu gli hai detto che saresti andato a farlo guarire, 

lui ti ha risposto: 

"Non pretendo tanto, ma di’ una sola parola e il mio servo sarà 

guarito. Non son degno che Tu entri nella mia casa”.

Tu gli hai risposto: 

"Va', che il tuo servo è risanato”.

Vedete la fede? Questo aveva conosciuto il Messia che tutto poteva

fare, così a Lui si poteva chiedere ed ottenere. 

Qui spicca anche l'umiltà del centurione: conosce la sua pochezza 

e la sua nullità di fronte al Messia. Ha chiesto con sicurezza e fu 

esaudito, dando peso alla parola che Cristo diceva, ché dalla sua parola 

sbocciava il miracolo, perché è l'Onnipotente, l'Onnisciente ed era 

il Messia promesso, che in tante forme era stato annunciato dai profeti. 

Ora che la fede in tanti è coronata dalla loro superbia, dalla loro

fallacità e dalla mancanza di contrizione per i propri falli, Dio non 

dona quello che si chiede. 

Qui deve spronarsi l'uomo a conoscere se stesso, dove manca e dove ha

bisogno di emenda e così di domandar perdono a Cristo, che Gesù 

perdonerà; e quello di cui ha bisogno e che chiede otterrà, per trovarsi 

degno di sentirsi dire: 

"Ti son perdonati i tuoi peccati”. Aggiungendo: “Sii risanato prima

nell'anima e poi nel corpo”. 

Chi non si accorge che il mondo è diventato mondano, per non dire

peccatore, che segue le massime del mondo e non batte la via dell'emenda, 

della contrizione e del pentimento? 

   Ricordatevi che siete senza di Me Ritornato da molto tempo, siete degli

abbandonati da Dio, perché troppo avete contentato le passioni ed è ora di

rinvenire e di capire che sono troppe le mancanze, di emendarsi e di non

commetterne più. Altrimenti la luce ci sarà, ma non ve ne procurerete, 

perché nella cecità vivete. 

La luce vien lanciata dal Cuore Immacolato di Maria su tutto il globo. 

La Chiesa Madre vi invita a non chiudere gli occhi per continuare a fare 

a proprio modo e a voler rimanere nelle tenebre del peccato. 

Giorno di riflessione, di preghiera almeno mattino e sera, per

poter convincersi che non è Cristo che sbaglia, ma siete tutti voi, 

perché non accorrete alla fonte viva di vita della Parola mia viva di vita. 

Sia questa giornata di risveglio, di fede viva, così l'umanità

dell'aiuto di Cristo non sarà priva. 

E gli angeli tutti: 

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo poter. 

Osanna... O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, si dona 

pane vivo ed offre pace al cuor. Verrai un giorno Giudice, o mite e buon 

Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. Osanna al Figlio di David...”. 

A questo punto venivano terminate le comunioni. E gli angeli

creati senza prova: 

“Viva, viva il Divin Sacramento! Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa: chi ne mangia in eterno non muor. 

A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede ed amore e sprigioni 

ogni fervido cuore inni e canti di fede e d'amor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particole e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo. 

‑Questo è il più grande dono che ti possa fare: nutrirti di

Me Stesso Sacramentato. 

Ogni anima amante veda e capisca questo gran dono che offro

a tutte le anime ben preparate. 

E il sangue del calice viene unito al sangue del calice che

consacra il ministro, per far che il sacerdote retto di cuore

viva in unione con l'Eterno Sacerdote. 

E questo gli angeli cantan: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola 

di Gesù. Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità”. 

E, dopo un momento di riflessione, 

ringraziando e onorando in unione con le nuove creature il Mistero 

Eucaristico, Gesù dice alla persona presente: 

‑Unisciti anche tu e chiedi quel che vuoi e otterrai. Insegna

anche a chi avvicina te. 

Poi di nuovo si usciva e si scendeva nell'arca mariana in

terra d'esilio e i figli e le figlie comunicati rimangono a

adorare Gesù Eucaristia, cantando lodi in latino. 

E nello scendere gli angeli cantan: 

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi! Deh, 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza! Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi, senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza. O Maria, nostra speranza”. 

Gesù rincasava e gli angeli in tutti i posti del mondo a adorare 

Gesù Eucaristico sono andati e questo continuamente cantan: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 

Morale

Cercate ed otterrete. Picchiate e vi sarà aperto. 


27‑2‑1986

Gesù partiva da terra d'esilio alle sei mattiniere; in un attimo 

già sopra gli otto cieli era con gli angeli suoi. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti d'oro, con croci greche di oro bianco. Così entrava

nella Gerusalemme Celeste con gli angeli che l'hanno accompagnato 

nella salita e con una schiera immensa di figli e figlie che si dispongono 

nella navata in tre file, preparandosi alla Santa Comunione. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello han recitato: 

“O Gesù, d'amore acceso, non ti avessi mai offeso! Ti ringraziamo 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in terra d'esilio 

sei sceso”. 

E gli angeli presenti: 

“Sei nostro Re, Tu, grande Iddio. Tutto per Te è il nostro cuor. 

Tu nostro Amor, nostro desio, siam figli tuoi, o gran Signor. 

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo per

nostro Padre, Te sol vogliamo per nostro Re. 

Sei nostro Re. Quest'almo grido echeggi unisono in terra e in

mar. Risponda l'eco in ogni lido, ovunque sorge di Dio l'altar. 

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo: sei

nostro Padre. Te sol vogliamo: sei nostro Re. Re glorioso nel

Sacramento, or qui prostrati noi t'adoriam. Dei figli accogli

il giuramento: vivere e morire per Te vogliam. Noi ti giuriamo...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, continuando in canto e in suono il 

“Gloria in excelsis Deo", terminando col canto del Pater noster. 

Allora la Madre di Dio dal Paradiso benedicente spande su

tutto il globo la benedizione materna, pregando i sacerdoti e

i religiosi di farne caro di questa benedizione, perché è la

benedizione che porta a salvezza tutti i popoli. 

E gli angeli della pace: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir, 

noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé: noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei fanciulletti in mezzo al cuor. Sian puri i

figli, caste le figlie, tutti li infiamma del tuo amor. Deh! benedici... 

Noi voglian Dio in ogni scuola, perché la cara gioventù la legge 

apprenda e la parola della sapienza di Gesù. Deh, benedici, 

o Madre...”. 

Poi gli angeli presenti han rinnovato le promesse che il cristiano 

ha fatto il giorno del Battesimo per mezzo del padrino e della madrina. 

Così l'angelo Michele domandava se promettevan… 

E loro rispondevan: -Promettiamo-. 

Poi domandava se rinunciavan... 

E loro: -Rinunciamo. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, 

pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! 

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, 

o puro e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”. 

Accostandosi all'altare l'angelo della verginità questo lesse 

sul libro della vita: 

‑Parlando Pietro  dinnanzi agli apostoli 

a Gerusalemme: 

"Vi sia ben noto e ascoltate attentamente le mie parole. Non

siamo degli ubriachi, ma degli illuminati, perché lo Spirito

Santo è sceso tra noi e ci ha illuminati. Così anche negli ultimi 

tempi lo Spirito Santo farà sfoggio nella Chiesa e sui popoli, 

facendo la promessa della salvezza eterna a tutti coloro 

che ascolteranno il Signore e vivranno la legge che ha ricevuto 

Mosè sul monte Sinai”.

Udendo queste parole, ne ebbero toccato il cuore e dissero a

Pietro e agli apostoli: 

"Fratelli, cosa dobbiamo fare?”.

E Pietro: 

"Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome

di Gesù Cristo, a remissione dei vostri peccati, e riceverete

il dono dello Spirito Santo, perché la promessa è per voi e

per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti 

il Signore nostro Dio ne chiamerà”.

E con molte altre parole li scongiurava ed esortava, dicendo:

"Salvatevi da questa generazione perversa”.

Quelli dunque accolsero la sua parola e furono battezzati e

in quel giorno si aggiunsero alla Chiesa circa tremila anime. 

Ecco la Parola di verità comandata da Dio quanto profitto ha

fatto nei suoi apostoli, come ha fatto colpo negli uomini, specie in 

quelli che han ricevuto miracoli e anche su altri che furono 

trascinati dal buon esempio davanti agli apostoli e che han creduto 

e che la legge di Dio e i doveri del proprio stato han vissuto! 

La Madonna si è ritirata dopo la morte di Cristo, ma pregava

e si sacrificava, proprio perché la predicazione degli apostoli 

fosse sentita, creduta e voluta. 

Gli apostoli è vero che han dato la vita, ma dai loro successori 

fu continuata la predicazione e la diffusione del Vangelo. 

Siccome è una cosa che deve arrivare fino ai confini della

terra, quando si saprà il Ritorno, farà passi da gigante l'evangelizzazione, 

finché tutto il mondo sarà coinvolto in Dio, e la SS. Trinità farà sfoggio 

di divinità e il popolo tutto del suo Dio sarà. 

E' incominciata l'evangelizzazione con S. Pietro e gli apostoli; 

e con il Papa, i sacerdoti e i vescovi si inoltrerà, per volere di Dio, 

alla fine dei tempi con prodigiosa conversione di tutti i popoli. 

E così sarà vista la parusia e la vincita suprema della potestà divina 

in tutte le forme e in tutti i modi. Tutti ci vedranno, perché ciechi 

allora più non ce ne saranno. 

E gli angeli tutti:

“Noi ti amiam, Signor. Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ci

prostriam, Signor, e t'adoriam. Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam. 

Solo a Te chiediam il tuo amor. In Te speriam, Signor, in Te speriam. 

Abbi pietà di noi, abbi pietà! Sei Tu la luce, la nostra gioia... 

Resta con noi, Signor, resta con noi. Dona il tuo pan del Ciel, 

pegno d'amor. Sei Tu la luce...‑

Continuando: ‑Signore, sei Tu il mio Pastor, nulla mi può mancar 

nei tuoi pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar. All'acque

tue tranquille mi fai tu dissetar. Signore… Per me hai preparato 

il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo di vino celestial. 

Signore... La luce e la tua grazia mi guideranno ognor, da Te 

m'introdurranno per sempre, mio Signor. Signore...”. 

All'altare Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona del Mistero, dicendo: 

‑Ogni giorno vieni da Me comunicata, così puoi godere della

prima e della seconda mia Venuta e consolare ogni afflitto

cuore-. 

Poi, il calice luce diventato, porta questa fiamma avvampante

in ogni calice consacrato dal ministro che può dire: 

‑Mi sono incontrato con l'Eterno Sacerdote e celebro insiem

con Lui l'olocausto-.  Così il ministro grande diventa. 

E, dopo tre minuti di adorazione alla volontà di Dio, gli angeli 

che hanno accompagnato Cristo escono insiem con Lui ed entrano 

nell'arca mariana e le nuove creature si fermano a adorare Gesù 

Eucaristia. E nello scendere questo cantan: 

“Per la salvezza di tutti, a pro del peccator, consacriamo a

Te, Maria, l'opra, la mente e il cuor”. 

Poi si sono schierati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia 

a adorare, a ringraziare e a richiamare tutti gli uomini a 

venire a Gesù Sacramentato. E continuamente questo cantan: 

‑T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l'onor. T'adoriam... Tu dei forti 

la dolcezza, Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute

dei viventi, Tu speranza di chi ti porta amor”. 

Cronaca

Tutto il terreno viene solcato ove la zizzania aveva rovinato. 

E così ancor si seminerà e la terra di nuovo frutterà. 


28‑2‑1986

Alle quattro mattiniere Cristo Re con gli angeli suoi nell'arca 

mariana partiva da terra d'esilio e in pochi istanti già era sull'alto 

globo sopra gli otto cieli. 

Là arrivato, entrava con gli angeli suoi nella Gerusalemme Celeste, 

rivestito di paramenti rossi, ornati di croci greche. 

‑Qui c'è da meditare -dice l'angelo Michele al trono intanto

che Gesù si accostava all'altare per compiere l'olocausto ‑

l'infinito amore che porta agli uomini  che, dopo averci

redento, essere risorto e salito al Cielo, è ritornato ad applicare 

la Redenzione ad ogni nato. 

Nell'entrare aveva dietro di Sé una quantità di figlie e figli 

che hanno empito tutto il santuario e, in tre lunghe file, 

si sono inginocchiati nella navata a prepararsi alla Santa

Comunione. 

Furono messe sull'altare dall'angelo Michele le pissidi empite 

di particole da consacrare e anche la coppa colma di particole 

già consacrate. 

I sette angeli apocalittici, pronti a domandar perdono per

tutti gli uomini, han recitato il Confiteor. 

Poi gli angeli della pace han cantato: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno. Alle

terre lontane
è aperto il tuo
 regno. Dalle
sacre
tue mura agli 

estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti. 

Nobile... I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché 

tutti i fedeli in Cristo son uno. Nobile...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico. 

Poi il “Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E gli angeli creati senza prova presenti han cantato il Pater noster. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote ha benedetto la Santa Chiesa, 

tutti coloro che hanno responsabilità, tutti i ministri che

la stanno invocare, tutto il popolo a Lei devoto. Benedice

l'ambiente ove Cristo parla con chi interviene e chi abita, 

affinché l'amore per Cristo cresca sempre più nelle anime e

tutto il popolo giunga in fede e carità ad amar Dio sopra

tutte le cose e a chiedere perdono dei propri falli. 

E gli angeli in massa: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. A noi ti

mostra, o Madre, gementi in questa ora, delle tue grazie infiora 

chi sol confida in Te. Madonna...”. 

E gli angeli in coro: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio Vivente e amiamoci tra noi, con cuore sincero. 

Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Mentre formiamo qui riuniti

un solo corpo evitiamo di dividerci tra noi. E regni in mezzo

a noi Cristo Dio. Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto

nella gloria dei beati, Cristo Dio, e sarà gioia immensa, gioia

vera, durerà per tutti i secoli, senza fine. Dov'è...”. 

Poi un avviso: 

‑Sapete che dopo la benedizione della Madonna cominciano ad

essere dispensate le Comunioni. Porta la coppa il Michele e

l'angelo del Mistero velocemente dispensa la Comunione. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono questo: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua 

limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

E gli angeli della pace in canto e in suono: 

“Noi t'adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna ed

impera, o Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o Cristo impera, 

eterno amore a Te giuriam. O Re di pace, o Re d'amore, o Gesú dolce, 

umil di cuor. Sovrano ed arbitro regna, o Signor, col dolce impero 

del santo amor. O Cristo, vinci...”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e lesse

sul libro della vita: 

‑Per il mio Ritorno non accettato, non voluto perché non 

conosciuto, l'inferno si era aperto su terra d'esilio, perché la

mia vita nuova da Ritornato fu rifiutata. Così hanno adoperato 

tutte le scorte che avevan, e prima che queste finiscano

subentro Io col mio amore infinito ad accomodare ogni cosa. 

Avevo promesso che sarei tornato e così, prima della resurrezione 

della carne, ho sconfitto i capi del maligno e li ho chiusi 

nel baratro infernale, liberando l'uomo dall'assalto diabolico, 

ché il nemico delle anime faceva strage nel mondo. 

Ed ora faccio brillare, da questo venerdì di Quaresima in cui

la Chiesa annuncia la penitenza, la grazia nuova che ho portato 

con Me nel mio Ritorno. Splenda questa luce nel firmamento

per tutti, ma specie per la mia Chiesa, che veda il mio Ritorno 

e se lo faccia suo, perché per lei son tornato: 

“Giovane ti devi trovare, all'incontro con Me. E così alle nozze di 

diamante venga la sicurezza che sei la madre universale dell'umanità 

insiem  con la Madre mia Sacerdote. Lavorate,  ministri miei, che non 

vane saranno le vostre fatiche apostoliche, perché nella Chiesa si trova 

la Madre mia Sacerdote a funzionare col Capo, ed i suoi meriti da 

gloriosa vengono applicati a tutti i retti sacerdoti, eredi dei meriti 

della Sacerdote Madre”. 

Cristo celebra l'olocausto applicando non a molti, ma a tutti

la Redenzione. E il suo ciclo viene compito a pro di tutti i nati. 

L'amore per il Redentore deve essere universale, perché 

è universale la Redenzione che Lui compie, e offre a pro di tutti 

i nati i frutti della passione e morte, della Resurrezione e

della Venuta. 

A Cristo non occorrono grandezze del mondo, perché non ne ha

mai fatto uso, ma la gloria del cristiano è la croce, è l'amore, 

la perseveranza nel bene. 

Dalla croce si passerà al trionfo della croce, che sarà universale, 

prima della resurrezione della carne. 

Nella consumazione dei secoli l’uomo deve ritornare al suo Dio 

perché dal suo Dio è partito. E così al giudizio universale sia la 

vincita per il Creatore, per il Redentore e per il dolce Giudice, 

che si troverà circondato dai corpi gloriosi che lo festeggeranno. 

E, lanciando la SS. Trinità le sue ali su tutti, si specchieranno 

su tutti i popoli i frutti della Redenzione. 

E tutto questo sprona tutti a lavorare per la conversione di

tutti i popoli, con la speranza che la nuova grazia santificante 

che Cristo offre sia di riconciliazione su tutti i popoli e sia benedetto 

il lavorio di tutti coloro che si sacrificano e che vivono nel compiere 

continuamente il bene, sperando nella carità che Cristo offre nel 

compiere il vespro olocausto. 

E Tu, Maria Sacerdote, Madre e Vergine, da' uno sguardo pietoso

a noi figli di terra d'esilio, affinché il tuo patrocinio ci converta 

e ci salvi. 

E gli angeli tutti: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre

più! Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così 

mi vuoi dir. O dolce cuor... Nell'ostia glorioso sei fuoco ognor, 

sei cibo a noi dato e sol per amor. O Dolce Cuor...”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particole e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑L'Eucaristia che ti offro fa splendida la croce e la tramuta in croce 

greca nella rinnovata consacrazione, per essere degni di evangelizzare 

non solo molti, ma tutti. 

E il calice in luce fa dolce e amato nel ministro il sacrificio incruento, 

perché il castigo meritato vien spento. 

E gli angeli in coro: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano Cristo a 

Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli infidi. 

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor. 

Madre dolcissima, ave Maria, Vergine pia. Maria proteggaci...”. 

E, dopo tre minuti di adorazione e di ringraziamento alla 

bontà  infinita di Dio per tutti i favori concessi agli uomini 

e in riparazione di tutte le offese che riceve in questo Divin

Sacramento, di nuovo si scendeva in terra d'esilio, cantando

gli angeli la Salve Regina. 

In un istante in terra d'esilio di nuovo ci si trovava. Cristo 

rincasava e gli angeli si son trovati a adorare Gesù Eucaristia 

in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato. E questo cantano 

per pria: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce 

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, 

unica speranza. -

E continuando: 

‑Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 


1‑3‑1986

Cristo all'orario della Resurrezione saliva nell'arca mariana sopra 

gli otto cieli nel globo popolato a celebrare il vespro olocausto. 

Nel salire gli angeli han cantato la litania mariana e, ove

terminava questo canto, già in alto si era. All'ingresso della

Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti bianchi, 

ornati di croci greche d'oro, per festeggiare questo sabato, 

giorno che Cristo è nato, onorando così la Madre di Dio Vergine 

e Sacerdote. 

Dietro di Sé aveva una grande sfilata di figli e figlie che

ha creato nel tempo che è ritornato, come ha fatto a creare 

Adamo ed Eva. 

E in tre file si sono inginocchiati nella navata a ricevere 

Gesù Eucaristia. 

Gesù incominciava il vespro olocausto. E gli angeli tutti presenti 

in coro cantavan e suonavan questo: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello pasquale, 

coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione: dell'unico pane mangiamo, 

nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. Cristo Gesù... 

O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo. 

Dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam”. 

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Figliolo, Eterno Iddio, 

abbiate di noi pietà! Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! 

O Dio, Uno e Trino, abbiate di noi pietà! Maria, speranza nostra, 

guida di noi sarà”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono

il Credo o Simbolo apostolico, continuando cantando

e suonando il “Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus 

bonae voluntatis". 

Il Pater noster l' han cantato gli angeli creati senza prova. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso stende la sua benedizione 

sui popoli, sulla Chiesa che sta per risorgere nel terzo tempo, senza 

essere morta, per facoltà divina, fermando alla porta del Vaticano 

i persecutori della Chiesa; non si dimentica, ma pronta è per le anime 

in pena suffragandole, accorciando anche i giorni che devono stare 

nel supplizio. 

Ecco l'amor materno di tal Madre, che ha compassione e misericordia 

dei vivi e dei defunti! 

E subito gli angeli tutti a cantare: 

"Iesu, corona virginum...”. 

Dopo questa benedizione, l'angelo Michele apre il tabernacolo

e leva una grande pisside colma di particole consacrate e

scende con l'angelo del Mistero nella navata a dispensare la

Comunione a tutti i figli e le figlie che si trovano nella grande 

cattedrale inginocchiati. 

E gli angeli della pace questo cantan: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato, il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro dono

 il tuo dono riprendi: in ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Sapete che dopo la Pentecoste gli apostoli si sono messi in

moto ad evangelizzare tutto il mondo. Non han guardato ai 

sacrifici, ma, ripieni di Spirito Santo, sono andati ad evangelizzare 

con la grazia santificante che avevano in sé e ne davano a tutti: 

e fertile era l'apostolato. Hanno incontrato ostacoli, 

ma mai han ceduto e sempre han proceduto. Il sacrificio

incruento che celebravan era la loro forza, il loro appoggio, 

la loro gioia. E così tanto popolo hanno evangelizzato. 

Per tutto questo il martirio fu il lor retaggio: dar la vita

e il proprio sangue per aver predicato il Vangelo. 

Ora che i popoli erano già evangelizzati, non accettando il

mio Ritorno, si son dati alle passioni. E più sono le offese

che mi fanno, più si scordano del loro Dio. 

La massa dei battezzati non fa il segno della croce quando

si alzano al mattino. Altro che dar la vita per la fede! In

mezzo alle gozzoviglie mondane quanti peccati si commettono!

Ed Io, nel mio Ritorno, ho dato preferenza ai lavoratori, quelli 

che guadagnano il pane col sudore della propria fronte. 

Dio non cambia mai, ma quello che ha detto in principio sempre 

va avanti a perfezionare e ad abbellire, richiamando alla

perfezione e alla vita cristiana, per cui il cristiano deve eseguire 

le promesse fatte per avere la vita eterna. 

E' doveroso per l'uomo domandar perdono a Dio dei suoi falli. 

E' necessario per l'uomo istruirsi. E' doveroso pregare mattino 

e sera, e la sera far l'esame di coscienza e veder dove si

è mancato e si è offeso Dio. 

Questo per tanti è passato di moda, ma fare i propri doveri 

non ha niente a che fare con la moda. 

Il popolo cristiano diceva anche questa cosa molto semplice: 

"Chi segue la moda, non segue Gesù”.

La legge di Dio è perfetta e sempre deve essere spiegata. Per

praticarla, l'uomo, il fanciullo deve essere continuamente 

istruito, per non dimenticarla, per vivere in modo che sappia

il suo ultimo fine che l'aspetta: da Dio è partito e a Dio deve 

ritornare. Dunque c'è tutto da evangelizzare. 

Chi si sente d'essere cristiano dia il buon esempio e preghi, 

perché tutti ritornino con una fede ardente e viva al lor Dio. 

I consacrati devono avere passione per le anime e dunque non

perdersi in cose vane e che non possono dar frutto: pronti

per le anime, mettere la loro vita per la salvezza di ognuno, 

mettere la loro gioventù a disposizione di Gesù Cristo. 

E Tu, Madre di Dio Sacerdote, proteggi e guida i ministri 

di Dio sulla via della perfezione e della santità, fa' che nessuno 

inciampi nella salita verso la perfezione, ma prendili per mano, 

affinché non abbiano ad errare, perché la loro mansione

deve essere eseguita a costo della vita. 

Fa' che il ministro sia innamorato di Te, Madre dell'Eterno

Sacerdote, e sia chiesta a Te la tua benedizione su di loro. 

Le Comunioni sono terminate in questo momento. 

E gli angeli tutti: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui, che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene; lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò 

da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. 

Lodate Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente 

d'ogni bontà, per tutti i secoli. Amen”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente, dicendo: 

‑Renditi conto Chi ricevi e da Chi la Comunione ricevi. 

E prostrati in adorazione. 

E il sangue del calice che diventa luce e, moltiplicandosi, entra 

nel calice di ogni ministro che consacra ed è degno, in questo modo 

lo prepara a capire la nuova sapienza che ho dato e così la mia Venuta. 

E gli angeli tutti: 

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami 

alla sera con Te. Sulla mia casa t'innalza, mio sole. Splenda d'amore, 

di luce per Te. Tu sole...”. 

E gli angeli dopo in adorazione a Cristo per 

riparare i peccati degli uomini, pregando che il peccatore 

si converta e viva, di nuovo uscivan e nell'arca mariana 

scendevan con Cristo da dove era partito, 

mentre i figli e le figlie si fermano a adorare l'Eucaristia, 

cantando questo: 

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e, tra gli astri che il Cielo rinserra, non v'è stella

più bella di Te...”.

Poi gli angeli son corsi in tutti i posti del mondo ove c'è

l'Eucaristia a adorare, a perorare e a ringraziare Cristo

per l'istituzione di questo gran Sacramento. 

E, appena entrati, dicono questa giaculatoria: 

“Sii lodato e ringraziato ogni momento, o vivo pan del Ciel, 

gran Sacramento. 

E Tu, Regna del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato in ogni 

momento, in ogni istante, da qualunque abitante”. 

Poi prosegue il canto: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri… Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 


2‑3‑1986

Cristo partiva all'orario della Resurrezione con gli angeli

suoi nell'arca mariana. La pianta campanile suonava a festa e

in terra d'esilio si sentiva il suono festoso di questi bronzi d'oro. 

Gli angeli nel salire cantavan il vespro mariano, terminandolo 

all'ingresso della Gerusalemme Celeste sopra gli otto cieli, 

cioè il nuovo globo popolato che splende di luce e dove mai 

vien notte. 

All'ingresso del santuario veniva rivestito di paramenti d'oro, 

poi si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

Seguito era da tre file di figli e figlie creati senza prova che, 

inginocchiandosi nella navata, si preparavano alla Santa Comunione. 

Gli angeli accompagnavan per onorare Gesù Cristo e per completare 

la bellezza e la grandezza della nuova generazione, 

creata senza prova, e per onorare l'onnipotenza, la bontà e la

sapienza di Dio. 

I sette angeli apocalittici han recitato sommessamente il

Confiteor, per far che converta la gente e perdoni tutti i

popoli di terra d'esilio. 

E gli angeli che l'hanno accompagnato nella salita: 

“Signore, mio Dio, io credo in Te. Tu ci allieti la giovinezza, 

Tu comprendi la nostra vita. Ogni gioia viene da Te, ogni bellezza è 

specchio di Te. Signore... Sull'asfalto delle strade, nei quartieri 

di chi soffre, nelle stanze di chi ha fame, nelle case di chi ha niente, 

Signore... Nel frastuono di ogni giorno, nel silenzio della notte, 

sei conforto di chi piange, sei compagno di chi è solo. 

Signore, mio Dio, io credo in Te”. 

E gli angeli della pace: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del

Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo 

un sol corpo ci farà. Andiamo…”.

Poi i nove cori angelici han cantato e suonavo il Credo o

Simbolo apostolico, continuando col “Gloria in excelsis Deo", 

mentre il Pater noster l'han cantato gli angeli presenti

creati senza prova. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote benedì tutta la stirpe umana e, 

da Imperatrice dei figli del nuovo globo, anch'essi comprende

nella benedizione che cede ai popoli di terra d'esilio. E così 

oggi la Madonna offrirà un miracolo che Dio le permette e

vuole che compia, a pro della sua Chiesa e di coloro che in

anticipo furono scelti e illuminati a sufficienza a scrivere

la Parola viva di vita. 

Subito vengono dispensate, come al solito, le Comunioni alle

tre file inginocchiate in mezzo alla navata. 

Prima gli angeli tutti han ringraziato la Madonna 

della benedizione data con questo canto: 

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida Stella, la dolce speme dell'infelice. Appena 

spunta in ciel l'aurora, Te invoco, o Vergine, nostra Signora. 

A Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni dolor”. 

L'angelo Sacario subito si accostò all'altare e fece questo

canto in unione con tutti gli angeli, prima di leggere sul messale: 

“Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo

corpo, del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in sacrificio 

per salvar l'umanità. Nato a noi da Madre pura, per noi tutti 

s'incarnò, la feconda sua parola tra le genti seminò. 

Con amore generoso la sua vita consumò. Nella notte della

Cena coi fratelli si trovò. Del pasquale sacro rito ogni regola 

compì e agli apostoli ammirati come cibo si donò. 

La parola del Signore pane e vino trasformò. Pane in carne, 

vino in sangue in memoria consacrò. 

Non i sensi, ma la fede prova questa verità”. 

Poi Gesù in parte gli aprì il libro della vita. 

E così lesse: 

‑Sentiamo quello che Cristo ha detto: “Se non farete penitenza, 

tutti ugualmente perirete”.

Adesso bisogna spiegare quello che intende per penitenza: 

pregare in spirito di verità e di bontà, anche quando non se

ne ha voglia. 

Ogni cristiano deve offrire al mattino di ogni giorno tutte

le sue sofferenze che durante il giorno potrebbe avere. 

Lavorare in penitenza e in espiazione dei propri peccati: questo

lo dovrebbe far sempre. Fare quelle piccole astinenze che la

Chiesa impone. Ricevere in spirito di penitenza le correzioni

non meritate. E il lavoratore, dopo aver fatto il proprio dovere, 

si deve contentare d'essere amato da Dio e aiutato. Chi va

a scuola, deve studiare e fare continuamente questi fioretti, 

per abituarsi, quando saranno adulti, a non dimenticarsi che

bisogna servir Dio sempre e amarlo da piccoli e da giovani, 

nella giovinezza e quando si è adulti e si hanno più doveri, 

e non abbandonare mai la via che Dio impone: di fare 

i propri doveri sempre, e, specie in festa, istruirsi nelle verità 

della fede; leggere e ascoltare il Vangelo per poter vivere da 

veri cristiani; e così i padri di famiglia dare il buon esempio ai

propri figli e mai scordarsi di Dio. 

Chi entra in vecchiaia, e ha avuto la grazia di trovarsi a poter 

servire il Signore anche in età avanzata, deve acquistare

molti meriti, trovandosi forse in abbandono del mondo, e così

poter riflettere  ciò che più vale e ciò che gli starà giovare 

nel tempo e nell'eternità con l'essere più devoto, più amante 

del Cuor Materno della Madre di Dio, e così sentirsi portare 

vicino a Gesù Eucaristico. 

Questa vita anziana, di giovinezza perché porta alla salvezza, 

è molto cara a Cristo, specie alla Madre di Dio, ché le stanno

a cuore tutti, specie quelli che per l'età han poco a presentarsi 

al tribunale di Dio. 

La Madre di Cristo non abbandona nessuno, e tutti devono

a Lei ricorrere nei bisogni, nei dolori; anche i peccatori

hanno una porta aperta in Maria Vergine Sacerdote, perché 

è la Porta Coeli che li porta ad emenda e a conversione. 

Questa porta è sempre aperta per noi tutti. E così ognuno

nelle proprie orazioni non deve dimenticarla, deve supplicarla 

e aver devozione verso di Lei e verso gli angeli custodi

che ogni uomo deve invocare, e loro devono aiutare. 

Attenti a questa grande devozione, che non è di qualcheduno, 

ma di tutti, non solo dei bimbi, ma di tutti, per averli come guida, 

per conforto e per aiuto per superare le tentazioni e per non 

sviare la via della salvezza. 

Ricevendo il Battesimo, riceviamo anche l'angelo custode

che Gesù regala a tutti. Ed ora nell'Era Mariana la Madonna

lo dona anche a chi non ha ricevuto il Battesimo, perché

lo riceva, e a tutti i battezzati, che ne possono chiedere anche 

di più. E Lei glieli cede perché è la Regina degli angeli e dei santi. 

E gli angeli in coro: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te, tra

gioiosi cantici, noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor. 

Chi mi vede piangere chiede:Dov'è Dio? Il Signore è tra di

noi, nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò, ché il Signore

è Salvator e, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria a Dio

Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spirito, che ci

unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen. Alleluia”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particole e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona del Mistero, dicendo: 

‑Vivi in anticipo le gioie che Eucaristico sto regalare e insegna a tutte 

le anime a stare in Me, in questo Divin Sacramento, confidare. 

Pentimento e amore devono portare il mondo al Sacramento d'amore. 

E il sangue del calice che si tramuta in luce scende in terra d'esilio a 

mescolarsi col sangue del calice del ministro che ha celebrato il sacrificio 

incruento, e così si mette a contatto con Me Ritornato e con la celebrazione 

che compio. E questo lo porta all'unione con Me e a rimanere con Me già 

in vita e in eterno. 

E subito gli angeli: 

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora, per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà”. 

E gli angeli, dopo aver ringraziato Gesù per il suo Ritorno

e per l'amore infinito che porta e ha portato a tutte le sue

creature, sono usciti e scendevan di nuovo in terra d'esilio. 

I figli che han ricevuto l'Eucaristia rimangono a adorare e

ogni ora c'è il cambio. Così Gesù Eucaristico non rimane mai

solo, ma adorato da migliaia di creature che si trovano in 

unione con Lui Eucaristico. 

E nello scendere gli angeli cantavan: 

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la Stella. 

Tra le tempeste, deh, guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore! Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per noi”. 

Poi sono andati in massa in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia 

a adorare. E in tutto il mondo s'innalza questo canto

di lode e questo suono, che è una melodia celestiale angelica: 

“O Signor, che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, in Te 

l'alma smarrita riposa, in Te spera chi ti porta amor. Sotto i veli 

che il grano compose, su quel trono raggiante di luce, il Signor 

dei signori si ascose, per avere l'impero dei cuor”. 


3‑3‑1986

Alle quattro mattiniere partiva Cristo con gli angeli suoi

nell'arca mariana col canto del Veni Creator. E in un istante già 

era sull'alto globo sopra gli otto cieli. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti verdi, ornati di croci greche. Segnale di speranza e

di costanza nel servir Cristo. 

Così con gli angeli suoi e tre schiere immense di popolo entrava 

nella Gerusalemme Celeste. Le nuove creature si inginocchiavano 

in mezzo alla navata in tre grandi file. E gli angeli che l'hanno 

accompagnato nella salita partecipavano in pieno alla celebrazione 

del vespro olocausto che compie Cristo. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Sommo Ben, mio Signor, come non vi amerò? V'amo con sommo amor, 

quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n'ho sommo

dolor. Mai più non peccherò con il vostro favor. Le mie colpe

dirò ai piè del confessor. Penitenza farò dei miei passati error. 

Sommo Ben...”. 

E gli angeli della pace: 

“Il tuo spirto, Signor, su noi diffondi e la preghiera a Te

grave e solenne dal nostro labbro muoverà le penne in degno

accordo all'armonia dei mondi. Il cuore esulterà nel sacro canto 

d'un fremito d'amor più puro e santo. Cantiam con labbro pio, 

finché la voce non si spegne in Dio. Preghiam, Signore, 

a Te d'un labbro anelo l'olocausto canor s'alzi gradito, 

e quella lode che con slancio ardito ora sciogliam pellegrinanti 

al Cielo fa' che pei meriti un dì dei nostri santi al tuo cospetto 

ancor da noi si canti. Cantiam con labbro pio,  finché la voce 

non si spegne in Dio”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il"Gloria

 in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis", 

continuando col Credo o Simbolo apostolico, terminando col 

Pater noster. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso benedì con

lo scettro di Re d'Israele, richiamando tutti all'emenda e a

tendere alla perfezione, perché nessuno sa l'ora della morte

e il giorno che chiamerà al rendiconto. E di questa special

benedizione ne possono far uso tutti, specie i ministri che si trovano 

qui ove parla Cristo, promettendo aiuto, luce e splendida riuscita. 

E gli angeli tutti: 

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente stella, 

Maria, speranza nostra, guida di noi sarà. 

O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni momento 

il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome, ch'è tanto al Ciel gradito, 

nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo al cuor”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. (In questo momento si incomincia

a dispensare l'Eucaristia a figli e figlie). 

Tutto il creato vive in Te, segno della tua gloria. Tutta la storia ti 

darà onore e vittoria. La tua parola venne a noi, annuncio del tuo 

dono. La tua promessa porterà salvezza e perdono. 

Dio si è fatto come noi, è nato da Maria Vergine Sacerdote

per opera dello Spirito Santo. Egli nel mondo ormai è e sarà

Verità, Vita e Via. Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni nella

tua casa. Dona la pace e l'unità, raduna la tua Chiesa”. 

Poi si accostò all'altare a leggere sul grande messale l'angelo 

della verginità. E così legge: 

‑Si è in Quaresima, e Cristo in questo tempo è stato nel deserto 

a far penitenza, ad insegnare a noi che tempo mai è, ed anche 

in continua preghiera, per quaranta giorni. 

Ma finalmente, dice il Vangelo, ebbe fame. 

Allora il demonio gli fu appresso a tentarlo. Si è lasciato tentare 

anche per insegnare a noi come si deve fare a vincere le tentazioni. 

Subito invocare la Madonna, e Lei aiuterà. 

Non star con le tentazioni a questionare: sì e no, ma subito

pregare e cambiar pensiero. 

Non avvilirsi, se si sente che ciò che suggerisce il maligno

è contro ogni virtú e vuol che si seguano le massime del mondo, 

perché lui vuole la rovina e non che il peccatore si converta e viva. 

Ben si può dire di no al maligno quando si conosce il bene e

il male. Tutto ciò che è bene viene dalle ispirazioni degli angeli, 

ciò che è male è seduzione diabolica. 

Ecco perché l'uomo ha bisogno di pregare e di sperare in Dio

e nella Madre sua, di leggere il Vangelo e cose belle e amene

e non lasciarsi travolgere dalle tentazioni e seduzioni diaboliche. 

Il demonio ha tentato Cristo a fare un miracolo: di trasformare 

le pietre in pane. 

Cristo non aveva bisogno dei suoi consigli e non acconsentì a 

dare nessuna risposta. 

Così deve fare il cristiano: quando si sente portato a qualche cosa 

che è peccato, deve subito distrarsi, dire qualche giaculatoria, che 

il seduttore si allontanerà, e pensare qualche cosa di utile e di bello. 

Impiegare il tempo e non stare in ozio, perché l'ozio è il padre dei vizi. 

Il demonio ha portato Cristo sul pinnacolo del tempio e gli ha fatto 

vedere tutte le grandezze del mondo, dicendo di gettarsi giù, 

che gli angeli l'avrebbero salvato. 

Ha anche tentato di voler farsi adorare, e Gesù gli ha detto: 

"Adorerai Dio solo e solo Lui servirai!". 

L'uomo non deve mettersi in pericolo per l'anima e neanche

per il corpo, ma trattenersi, non fidarsi di sé e così schivare i pericoli, 

perché chi va sui pericoli cadrà. Non aver nessuna fidanza di sé, 

perché si è promesso, ma conoscersi deboli e fragili. 

Il Signore ci proibisce di amare il male, ma ci comanda 

di odiarlo e di schivarlo e di amare solo ciò che è bene. Non adorare 

se stessi, perché l'amor proprio porta a una superbia raffinata e ci 

fa ciechi sui nostri difetti, ci fa orgogliosi, fa vedere ciò che non si è, 

e fa anche, tante volte,  disprezzare i propri fratelli. 

Da queste tentazioni che Cristo ha superato e sempre ha vinto ci insegna 

anche a non andar con i cattivi compagni, perché facilmente cattivi 

si diventerà. E se si praticheranno buone amicizie, il buon esempio 

ci farà buoni. 

La Madre di Dio Sacerdote ci sia di guida, di compagnia nella

via del bene e ci aiuti a schivare di scendere verso la via

della perdizione. 

Comprendere sempre di più quel che significa essere cristiani e 

figli adottivi di Dio. Tener presente di vivere in pace e di essere 

amorevoli con tutti. E Dio si compiacerà di voi tutti e mostrerà 

a tutti i frutti della Redenzione. 

E gli angeli in canto: 

“Noi ti amiam, Signor. Tu sei la luce, la nostra gioia, noi ci

prostriam, Signor, e ti adoriam. In Te speriam, Signor, in Te 

speriam. Abbi pietà di noi, abbi pietà! Sei tu la luce...”. 

E gli angeli della pace: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore sei, 

Signor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, 

Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, Signor. 

Noi crediamo nell'amor. Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per far 

che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. 

Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particole e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero: 

‑Sia per Me il tuo cuore intero. 

E il calice che luce diventa dà al calice di loro che consacrano 

nel sacrificio incruento la loro parte di luce. 

E in pieno amore eucaristico dico: sia la vostra vita per Me intera,  

giacché il mio amore per voi impera. 

Poi gli angeli tutti: 

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l'onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza di chi 

ti porta amor. T'adoriam...”. 

Poi si usciva e si scendeva e le persone comunicate rimanevan 

ad adorare l'Eucaristia. E Cristo scendeva con gli angeli suoi 

che questo cantavan: 

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Madre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i nostri cuori 

così bianchi come i gigli, ugualmente siam tuoi figli e Tu nostra 

Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor”. 

Gesù rincasava e gli angeli dove c'è l'Eucaristia a adorare

andavan; e continuamente questo cantan: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende, la fé

trionfa, la vince l'amor. O pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l'uom che ti contempla

un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O pan di vita...”. 


4‑3‑1986

Cristo saliva con gli angeli suoi sopra gli otto cieli nella

nave mariana e così arrivava sull'alto globo popolato: ecco

nuove terre e nuovi cieli! E atterrava l'arca mariana fuori 

della Gerusalemme Celeste. All'ingresso Cristo veniva rivestito 

di paramenti violacei, ornati di croci greche d'oro. 

Poi si inoltrava nella Gerusalemme Celeste insieme con gli

angeli suoi che l'avevan accompagnato, seguito da un'immensa

folla di figli e figlie che si inginocchiavan nella navata, 

preparandosi così alla Santa Comunione. 

Gesù si accostava all'altare e incominciava il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare questo

han cantato, domandando perdono a Dio per i peccati di tutti

i popoli di terra d'esilio: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il tuo amor. 

Al tuo santo altar... Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste è 

il cammino tra il mal. Al tuo santo... Mi risplenda la luce del ver 

e mi guidi sul retto sentier. Al tuo santo... Mia speranza e salvezza 

sei Tu. Che ti lodi in eterno,  o Gesù”. 

E gli angeli della pace: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno, alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli 

estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti. 

Nobile... I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché tutti 

i fedeli in Cristo son uno. Nobile, santa Chiesa...”.

Poi i nove cori angelici in canto e in suono han dato

il “Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis", continuando col Credo o Simbolo apostolico. 

Mentre il Pater noster al trono l'han cantato il Michele e

l'angelo del Mistero, accompagnati dalla fanfara angelica. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, 

pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! 

Le piaghe tue divine aperte son per me, ti ho cinto con le spine, 

o puro e dolce Re. Mi prostro...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso, benedicendo, tenta

di disfare quei movimenti che un giorno potrebbero danneggiare 

la Chiesa, credendo che sia la forza del numero che fa la verità; 

invece è ciò che si insegna e chi ha l'autorità di insegnare 

la legge di Dio. 

Benedice col cuor spalancato tutti quelli che la invocan e

che si uniscono a Lei per la carità e per il bene di tutti, 

cedendo tante grazie attuali a tutti gli scrivani e a tutta

la famiglia verginale e sacerdotale. 

E gli angeli danno lode a Maria: 

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara 

Madre, il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i

nostri cuori così bianchi come i gigli, noi per altro siam tuoi 

figli e Tu nostra Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti

offriamo i nostri cuor”. 

E così si incomincia le Comunioni. 

E gli angeli presenti creati senza prova: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale. E questo lesse: 

‑Conoscete, genti tutte, la grande misericordia che Cristo ha

sparso sul basso globo col suo Ritorno. E così la sua Venuta

testimonia questo amore infinito e questa sete che il Redentore 

ha di poter perdonare ai figli di terra d'esilio le offese che gli han fatto. 

Riconoscete, o genti tutte del mondo basso, quanto avete oltraggiato 

il Cuor di Cristo in questi anni di prova e quanto avete seguito 

le orme del maligno rompendo la legge, venendo meno a quella fede 

che vi portava a salvezza. 

Cristo, venuto tra voi, vi richiama con amore e sollecitudine

all'emenda, a domandargli perdono, che Lui è sceso apposta 

dal Padre in terra d'esilio per testimoniare le verità rivelate dalla 

Chiesa e mostrare la sua Venuta perché ogni uomo ravvivi la fede, 

creda alle verità e dia buon esempio a tutte le genti che dovranno 

venire all'unica Chiesa, invita a far cessare le guerre, a perdonarsi

vicendevolmente e a vivere momenti di pace, se Dio deve perdonare 

tutte le malefatte che in questi anni si sono commesse, 

ascoltando il nemico delle anime e dimenticandosi del proprio Dio. 

Dunque: perdonare per essere perdonati, usar misericordia a

tutti, affinché la misericordia di Dio giunga a tutti, perché

Cristo è tornato ad applicare la Redenzione non a molti, ma 

a tutti, e così a compiere il suo ciclo. Ha anche popolato

un mondo di nuove creature. innocenti e amorose verso

Dio per poter perdonare al mondo animale basso che si era 

rivoltato verso il suo Dio, non tutti, ma molti, privi di luce 

e privi della vita soprannaturale, vivendo senza la grazia

 santificante. 

E Tu, Vergine Sacerdote Immacolata, che sei la Madre del 

Redentore e della Chiesa che il Divin Figlio ha fondato, insegna 

a noi tutti la via della virtù, della prudenza e della carità. E, 

infiammati d'amor di Dio, abbiamo a riparare il mal fatto e ad

incominciare a ben operare e a ben vivere, ricordandoci del

Buon Dio mattino e sera e dando le fatiche del lavoro in penitenza 

dei nostri peccati e per la conversione di tutti. Sacerdote Madre, 

aiutaci ad essere tali!

E gli angeli presenti: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor: nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tre l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio Pastor... 

Per me hai preparato il pane tuo immortal, il calice

mi hai colmo di vino celestial. Signore... La luce e la tua grazia 

mi guideranno ognor, da Te m'introdurranno per sempre, mio 

Signor. Signore, sei Tu...”. 

E i due alti angeli all'altare che testimoniano il Ritorno

di Cristo, da soli questo cantan: 

“Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, il tuo

aiuto in questa vita e l'eterna gloria in Ciel”. 

In questo momento terminavan di dispensare le comunioni 

e, salendo di nuovo al trono, il Michele e l'angelo del Mistero 

questo han cantato: 

“Per la vita che ci dai, ti ringrazio, mio Signor. Per la gioia

e per l'amor ti ringrazio, mio Signor. La tua morte ci salvò, 

ti ringrazio, mio Signor. Il tuo amore ci riunì, ti ringrazio, 

mio Signor. Alleluia”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particole e calice, poi

offrì l'ostia da Lui consacrata alla persona presente del Mistero: 

‑Unisciti a Me Eucaristia e rimani con Me in eterno. Ecco: il

tuo amore deve per Me Eucaristico avvampare. 

E il sangue del calice entra nei calici dei sacerdoti giusti, 

dopo che loro han consacrato, questa luce divina che li deve

inebriare, ad accrescere in loro l'amore per Me Eucaristia e

la sete della Parola mia viva di vita che do da Ritornato. 

E gli angeli tutti, invitando tutti a ringraziare Gesù Eucaristia 

dopo la Comunione, questo cantano: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuore e degli angeli 

col coro canto a Te l'inno d'amore. O Gesù, quanto sei buono! 

Quanto amore nutri per me! Ti ringrazio del gran dono

che mi hai fatto, o Re dei re. O Signore, anch'io ti amo, voglio

amarti sempre più. Voglio Te, Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù. 

Fa', o Signor, che un altro giorno ti contempli senza vel, 

quando a Te farò ritorno e verrò a lodarti in Ciel. 

O Gesù, quanto sei buono!...”. 

E, dopo aver ringraziato Cristo di tutti i favori dati

dalla creazione fino al Ritorno a tutti gli uomini, di nuovo

gli angeli scendevan con Cristo in terra d'esilio, mentre le

creature nuove si fermavan a adorare Gesù Eucaristia. 

E gli angeli nello scendere questo cantavan: 

“Salve, salve, pietosa Maria. Al tuo trono di gloria celeste uno stuolo 

di figli vorria il tuo aiuto potente implorar. Siamo figli di misera 

madre che ci fa qui languir nell'esilio. 

Siamo figli di un povero padre che ci lasciò in retaggio il penar. 

Deh, ti muova a pietà, o gran Vergine, il sospiro di questi tuoi figli! 

Vergin Santa, sui nostri perigli, deh, ti degna il tuo ciglio drizzar!”.

Cristo è rincasato e gli angeli scesi con Lui sono andati in

tutti i posti del mondo a adorare Gesù Sacramentato e a riparare. 

E questo continuamente cantan: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna gloria 

in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro, sei la vita, 

il mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 


5‑3‑1986

Cristo all'orario della Resurrezione già si trovava sopra gli otto 

cieli nel globo nuovo popolato e così all'ingresso della Gerusalemme 

Celeste veniva rivestito di paramenti d'oro ed entrava con padronanza 

assoluta, senza che nessuno abbia a reclamare, perché è il Padrone 

assoluto di tutte le cose. 

Dietro di Sé aveva una grande fila di figli e figlie che si sono 

inginocchiati nella navata disposti per tre per due chilometri di 

lunghezza, a prepararsi alla Santa Comunione. 

E questo cantavan: 

“Il nostro gaudio è in Te, Gesù Cristo, il nostro contento e amore 

in Dio Uno e Trino; e così passiamo la nostra vita nell'amarti, 

nel servirti e nel riceverti”. 

E i sette angeli apocalittici, domandando perdono per tutti: 

“Misero cor, deh, pensa che già peccasti assai! Tempo sarebbe

ormai di pianto e di dolor. Pensa che presto scorrono i giorni, 

i mesi e gli anni. Lascia alfin gli inganni e torna al tuo Signor. 

Pensa che figlio sei, pensa che Padre sono. Vieni che ti perdono, 

non dubitar di me”. 

Questo è un richiamo, una meditazione che deve portare ad emenda, 

a chiedere perdono, con proponimento di non offenderlo mai più. 

Poi gli angeli tutti in canto e in suono: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta attesa di salvezza! 

Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli dà sempre fresca sgorgherà. 

Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia. Se la strada si fa oscura, 

spero in Lui: mi guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi sazierà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore è la mia vita. 

Il Signore è la mia gioia. Nel mattino io ti invoco. Tu, mio Dio, 

risponderai. Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte 

salirò e vicino ti vedrò. Il Signore...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il “Gloria in excelsis Deo", 

continuando col Credo o Simbolo apostolico in canto e in suono, 

terminando col Pater noster. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso benedicente offre

al ministro, cioè al sacerdozio ministeriale, vita nuova, appartenendo 

così in pieno all'olocausto che Cristo offre non solo a molti, 

ma a tutti e così ricavando dal Ritorno di Cristo

quella luce e quell'amore che rende il ministro rinnovato

del primier candore, atto a celebrare il Sacrificio incruento. 

E così appartiene anche all'Olocausto che Cristo offre, 

bruciando il male, moltiplicando il bene, affinché tutti i popoli

siano salvati. Aggiungendo: 

‑Le grazie attuali che vi dono siano specchio di perseveranza, 

di costanza e di sottomissione a Gesù Cristo. 

E gli angeli tutti: 

"Magnificat anima mea Dominum et exultavit spiritus meus in

Deo salutari meo...”. 

E gli angeli della pace: 

“Resta con noi, Signore, alleluia”. 

In questo momento l'angelo del Mistero, accompagnato dall'angelo 

Michele che porta la pisside, incomincia a dispensare le Comunioni. 

E gli angeli della pace: 

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino che

germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Tu sei

la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno di gloria futura. 

Resta con noi, Signore. Quanto è soave, Signor, la tua mensa! 

Quanto son dolci le tue parole! Resta... Sarem fratelli alla

mensa del Padre, sarem un cuore ed un'anima sola. Resta...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo poter. 

O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, si dona pane vivo 

ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno Giudice, o mite e buon 

Gesù. Rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. 

Osanna al Figlio di David...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑La vera vita per il cristiano è essere in grazia di Dio e

così potersi accostare a Gesù Eucaristia, che è la fonte della

vera vita, è la freschezza dell'amore infinito, è la realizzazione 

dello scopo che il cristiano deve avere per poter camminare 

sulla via dei comandamenti che Dio comanda e impone. 

Pregando,  chiedere ciò che abbisogna all'anima e al corpo 

con la recita del Pater noster, insegnato da Cristo nella 

vita pubblica; recitare l'Ave Maria e imparare dalla Madre 

di Dio Sacerdote a dire il Fiat, accettando con amore tutto 

ciò che Dio dispone nella vita terrena di ognuno: fare la volontà 

di Dio è ciò che più  vale, che ci unisce più a Lui, che è il sommo 

ed unico Bene. 

Onorare la SS. Trinità col recitare: “Gloria al Padre, al Figlio e 

allo Spirito Santo, come era in  principio, ora e sempre, nei secoli 

dei secoli. Amen”.

Recitare il Credo, che è la professione di fede nelle verità 

insegnate dalla Chiesa, per mantenersi fedeli a Dio. 

Pensare spesso alla misericordia infinita di Dio e, confidenti in Lui, 

domandare perdono delle offese che gli abbiam fatto, pensando quanto 

gli siamo costati, quanto ha sofferto fino alla morte in croce 

per redimerci, per perdonarci e col Battesimo farci di nuovo figli 

adottivi di Dio.

Che bontà squisita! Ha fatto questo anche vedendo quante offese 

in avvenire gli avrebbero fatto ugualmente. Tutto ha superato, 

ma ha voluto farci figli di Dio, per poter ora, nel suo

Ritorno dal Padre in terra d'esilio, venire un'altra volta a

darci prova del suo infinito amore, applicando la Redenzione

non solo a molti, ma a tutti, nessuno escluso. 

Si tratta della conversione universale, per poter tutti salvare. 

Ha voluto coronare terra d'esilio del suo Ritorno che aveva 

promesso prima di partire e  di salire al Cielo, perché infinitamente 

ama gli uomini creati ad immagine e somiglianza di Dio. 

Tutti ci assomigliamo a Dio, che è il nostro Creatore. Allora

abbiamo dei doveri verso Dio per la creazione, per la redenzione 

e per la santificazione, ché, per la sua Venuta, chiama

tutti alla fratellanza, alla carità reciproca e all'emenda, 

perdonando ogni iniquità, basta che gli domandiamo perdono. 

Occorre proprio il dolore dei propri peccati per cancellare 

dall'anima queste brutture e sentirsi ancora amici di Dio, fratelli 

di Gesù Cristo ed eredi del Regno beato. 

Chiedete, popoli tutti di terra d'esilio, misericordia e perdono, 

e sarete  rivestiti di nuovo della stola battesimale; se in Dio 

crederete, se con Dio agirete e se, per amor di Dio, le offese 
che il vostro fratello vi fa perdonerete, così da Dio perdonati sarete. 

Svegliatevi tutti dal torpore del peccato e, rivestiti della

grazia, diventando di nuovo amici di Dio, conoscerete che bontà 

possiede l'Eterno Sacerdote, che grazie copiose vi offre e

che sapienza vi regala: d'essere portati a istruirvi e così

comprendere quello che più vale per vivere bene e per giungere

alla felicità che Dio promette ai giusti e ai peccatori pentiti. 

Tempo di Quaresima, tempo propizio per riflettere e convertirsi, 

pensando a quanti dolori ha sofferto la Madre di Dio Sacerdote, 

quando ai piè della croce ha visto morire il suo Divin Figlio come 

un malfattore, per pagare l'altrui peccato,  e poi risorgere per non 

mai più morire. 

Un invito al popolo: risorgere dal peccato, riacquistando la

grazia di Dio, e così sentirsi ancora figlio adottivo di Dio. 

Pensare al corpo, perché è un dovere, ma non trascurare di 

pensare all'anima propria, per non trovarsi pentiti in ritardo. 

E gli angeli: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui, che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò 

da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. 

Lodate Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente 

d'ogni bontà per tutti i secoli. Amen”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi offrì 

Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Contempla in questo Sacramento d'amore la mia bontà infinita e 

ricopiala nella tua vita. E il sangue del calice si tramuta in fiamma e

d entra nel calice di ogni ministro che serve ed ama il suo Cristo 

e così per pria dell'Istrumento primo, che si abbia a preparare 

a credere al mio Ritorno tramite la sapienza che gli voglio regalare. 

E gli angeli tutti: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola 

di Gesù. Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità”. 

E, dopo tre minuti di ringraziamento per tutto ciò che ha fatto 

e fa l'Eterno Sacerdote, di nuovo si scendeva in terra d'esilio 

nell'arca mariana. E gli angeli questo cantavan: 

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi! Deh, 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza! Cara Madre e gran 

Regina, volgi a noi gli occhi pietosi. Senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza. O Maria, nostra speranza”. 

Poi davanti all'Eucaristia si sono recati tutti gli angeli

che hanno accompagnato Cristo nella discesa, in tutti i posti

del mondo dove c'è l'ostia consacrata. E questo continuamente

cantan: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, popoli, del regno umano Cristo a 

Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli infidi. 

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor. 

Madre dolcissima, Vergine pia, ave Maria. Gloria al Signor”. 

Morale

Gesù ha dato tutto. Gesù offre il suo Ritorno per tutti. 

Adesso tocca all'uomo aderire, credere e ben agire, a

pro di sé e di tutti. L'aiuto non mancherà, se pentiti dei

propri falli si vivrà. 


6‑3‑1986

Cristo partiva all'orario della Resurrezione e si recava con

gli angeli suoi nell'arca mariana sopra gli otto cieli, dove

c'è l'alto globo popolato, e così entrava nella Gerusalemme

Celeste: all'ingresso veniva rivestito dall'angelo della verginità 

di paramenti bianchi, ornati di croci greche. 

Giovedì vuol dire: giovare alle anime, gioia eucaristica in

cui ogni creatura si può saziare del suo Redentore. 

Con i suoi angeli entrava a incominciare il vespro olocausto

all'altare;dietro di Sé aveva una grande fila di figli e figlie 

che si sono inginocchiati nella navata a prepararsi a ricevere 

l'Eucaristia. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare questo cantan: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo volto. 

Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre benigno

 Tu fosti in passato per noi; non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli in coro: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro lavoro. 

Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti offre la Chiesa 

forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, Signore…. 

Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi deponiamo. 

Accetta... A Te, Signore...”. 

Gli angeli della pace han cantato e suonato il “Gloria in excelsis Deo", 

poi il Credo o Simbolo apostolico. 

Il Pater noster l' ha cantato al trono il Michele con l'angelo del Mistero. 

Poi la Madre di Dio dal Paradiso benedì la Santa Madre Chiesa 

con tutto il clero, affinché ci veda con la luce nuova che

Cristo nel suo Ritorno ha portato. Benedì tutti quelli che la

invocan e che la aman. Benedì tutti i persecutori della Chiesa 

ed i poveri peccatori che ritardano a convertirsi. 

(Così vengono incominciate le Comunioni e scende l'angelo del

Mistero a comunicare e l'angelo Michele a portare la coppa. 

Le tre pissidi son preparate all'altare e le particole contenute 

verranno consacrate quando Cristo consacrerà). 

E gli angeli tutti: 

“Al risuonar dell’Ave Maria il cuor si eleva a Te, Mistica

Rosa, il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la

prima volta in Ciel. Ave, Maria. E da quel giorno che il divin

messaggio di grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta

in un perenne maggio fiori ti dona d'olezzante amor. Ave, Maria”. 

I due alti angeli che sono all'altare a testimoniare il Ritorno 

del Figlio dell'uomo questo da soli cantan: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Parlando di Pentecoste, bisogna tener presente che in questi

posti, l'ultimo anno di vita pubblica, prima della fine dell'anno, 

(Cristo) è venuto in questo paese e nei dintorni, di cui molte

cose ha accomodato, perché c'erano ancora segni del diluvio. 

Ha messo a posto le acque, ha dato tanti frutti che qui non

c'eran. E, così, cambiando il clima, ha dato altre cose più necessarie, 

perché non c'era costì né uva né frumento. 

Poi andò a trovare, verso l'Annunciata, un solitario che viveva 

in una grotta: era un giovane di ventitré anni, era un giovane 

delle tane di Cividate, fresco nella sua giovinezza e così vergine, 

il quale aspettava che si avverasse la promessa antica di coloro 

che erano scesi dall'arca al tempo di Noè, che avevan lasciato 

la tradizione che sarebbe passato di costì il Viandante col diamante. 

Questo solitario scendeva da là a spartire i frutti di cui

si nutriva il popolo che era ancora nelle tane, ma non si allargavan, 

perché prendevano varie malattie. 

Gesù, facendosi conoscere Chi mai era, l'ha un po' istruito. E

lui è venuto assieme con Cristo fino al Calvario di Bienno, 

come è chiamato ora; ma allora era tutto spine e boschi. 

Arrivati sul posto ove ora c'è il monumento 

avevan preparato un palco perché Cristo salisse a parlare, 

avendo radunato tutte le famiglie che c'erano nei dintorni. 

La sera rincasò Anselmo e così tutto il popolo si ritirò nelle tane. 

Però, accompagnando Anselmo, Gesù gli ha detto: 

"In primavera, quando verrai a far parti uguali dei frutti, Io

darò un miracolo e Tu ti fermerai qui ove sei stato con Me, 

finché verrà su di te la Pentecoste. Ma Io prima compirò un

miracolo”.

E tutto si è avverato. 

Però, prima di partire, ed era il 31 dicembre, ha fatto anche

questo miracolo: ha piantato la vigna in tutti i siti, specie

al Cerreto, dicendo che avrebbe fruttato in ottobre. E, dopo 

essere salito un po' verso i monti, scomparve e in Palestina 

si è trovato presso il lago di Genezaret ove la sua Madre 

l'aspettava con gli apostoli. 

In primavera venne il solitario, distaccato da tutti, a dare a

tutti la loro parte dei frutti. 

Gesù era già morto in croce e risorto. Ma quando è salito al

Cielo, dopo tre giorni, Anselmo si trovava nelle tane del Cerreto

ove c'era abbondanza di quei frutti, c'era anche il miele che aveva 

dato per miracolo. 

La bambina delle tane di Malegno, venuta là con i suoi 

a prendere la loro parte, ha preso una secchiella di legno, che aveva

per manico una scorza di pianta, ha raccolto dei fiori e poi

è salita in mezzo alle spine e ai boschi, ove ora c'è il monumento, 

ove c'era il palco ove Cristo era salito a fare un sermone. 

La bambina, che si chiamava Alba, credeva di vedere ancora Cristo 

come quel giorno e si arrampicò sul palco, pensando: 

"Così, se lo vedo, gli sarò più vicina”.

Gesù è sceso dal Cielo, i fiori che la bambina gli offriva

han fatto un cerchio come una corona del Rosario. 

E così, cambiandole il nome, la chiamò Armida, che vuol dir:

“arma dell'Eucaristia”; e le ha dato tre manciate di frumento, 

poi è scomparso. 

La ragazzina è andata a chiamare Anselmo e gli ha detto che

per la seconda volta aveva visto. 

E, salendo sul palco, ha trovato che il frumento che le aveva

dato era moltiplicato. 

Era primavera, e l'hanno seminato. 

Anselmo là si fermò, finché, quando è venuta la Pentecoste 

in Palestina, sulla testa di Pietro c'eran due lingue ed una è

partita ed è venuta su di Anselmo, al posto di Giuda. 

Mentre quello che han tirato a sorte anche lui fu segnato

dalla lingua di fuoco; ma questa è l'autorità, data a Pietro

con gli apostoli, di consacrare altri. 

Così alla Pentecoste Dio si è mostrato tale: ha segnato Anselmo, 

ma anche l'altro che avevan tirato a sorte, per premiarli

della loro fede e della loro solidarietà nell'obbedire a Dio, 

donandosi a Dio, morendo per Cristo. 

E sulle orme del Re Divino vissero, hanno insegnato, han divulgato 

il Vangelo, han perdonato i peccati, han battezzato i popoli e han 

dato la vita stessa: veri testimoni del Redentore. 

Qui ha preparato il suo Ritorno. 

Lui è venuto attraverso l'Eucaristia, quando han dato 

quella benedizione al Congresso Eucaristico dell'operaio, 

proprio sul posto in cui aveva fatto Cristo il sermone e dove 

Anselmo, primo vescovo di costì, ha ricevuto lo Spirito Santo 

nello stesso momento che è sceso in Palestina. 

‑Meditare di allora e ora. E poi, chi se la sente, non creda

al mio Ritorno, già preparato fin d'allora. E così ognuno si

converta, pensando quanto Cristo è buono, quanto ama il suo popolo. 

E non si faccia più torto ai propri antenati, ma ognuno domandi 

perdono e non faccia più torto al Re della pace, al Re conquistatore, 

al Re degli eserciti. 

Bienno vuol dir bisogno del mondo. 

Tutti hanno bisogno di conversione, di perdono e di misericordia 

di Dio. 

Tu, Vergine Sacerdote, che sei scesa all'Apidario a testimoniare 

il Ritorno del tuo Divin Figlio, vigila su tutti i popoli

e fa' che l'amor di Dio ancora regni in tutti i cuori. 

E gli angeli tutti: 

“Cieli e terra nuova Tu, Signore, hai dato, in cui la giustizia 

sempre abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà. Il tuo

giudizio finale sarà la carità. Vinta sarà la morte, in Cristo

risorgerem e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem. Il

suo è regno di vita, di amore e verità, di pace e di giustizia, 

di gloria e santità. Cieli e terra nuova...”.

E nel terminare le Comunioni questi angeli insiem con le

creature questo han cantato: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l'onor. Tu dei forti la dolcezza, Tu dei 

deboli il vigor. Tu salute dei viventi, Tu speranza di chi ti porta amor. 

T'adoriam...”. 

Poi all'altare Gesù Cristo consacrò particole e calice, poi offrì 

l'ostia da Lui consacrata alla persona presente del Mistero: 

‑Godi di questo dono d'amore, che in eterno contenta ti troverai-. 

E il sangue del calice in luce tramutato si moltiplica

ed entra nel calice che il sacerdote consacra e diventa una

cosa sola; e luce abbondante al ministro ben preparato dona. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga...”. 

Dopo tre minuti che gli angeli adoravan, ringraziando

Gesù per tutti i benefici fatti agli uomini, non guardando

ai meriti, ma al suo amore, di nuovo sono usciti gli angeli

con Cristo, mentre le nuove creature rimanevan a adorare, 

sono saliti nell'arca mariana e son scesi con Cristo 

da dove era partito. 

E nello scendere cantavan: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l'armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel Ciel 

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria...”. 

Poi gli angeli che l'hanno accompagnato sono andati in tutti

i posti del mondo a adorare, a perorare e a ringraziare per

i popoli tutti. E questo cantan: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 


7‑3‑1986

Gesù saliva nell'arca mariana con gli angeli suoi sopra gli

otto cieli ove c'è il globo popolato e così nella Gerusalemme 

Celeste entrava. All'ingresso veniva rivestito di paramenti rossi, 

ornati di croci greche, e con gli angeli che l'hanno

accompagnato nella salita entrava e si accostava all'altare

a incominciare il vespro olocausto, seguito da un'immensa

schiera di creature che sono entrate dietro di Lui e si sono

inginocchiate nella navata in tre grandi file a prepararsi

alla Santa Comunione. 

La coppa colma di particole da consacrare è già sopra l'altare, 

anche una pisside con particole già consacrate ieri mattina. 

I sette angeli apocalittici aprono la celebrazione con questo canto: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Figliolo, Eterno Iddio, 

abbiate di noi pietà! Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! 

O Dio Uno e Trino, abbiate pietà di tutti i peccatori! 

Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

E i nove cori angelici: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì, è il grido santo della vittoria: io son cristiano, morrò così. 

Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio Salvator, 

e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto per nostro amor. 

Io son cristiano, morrò così”. 

Gli angeli della pace han cantato il “Gloria in excelsis Deo"

e poi il Credo o Simbolo apostolico. 

I due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno del Figlio dell'uomo han cantato il Pater noster, 

accompagnati dalla fanfara angelica. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote ha benedetto tutto il popolo

di Dio. 

La seconda benedizione è a tutti i popoli non battezzati, 

perché si abbiano ad unire presto alla Chiesa di Cristo

e, tutti battezzati, essere figli adottivi di Dio. 

La terza benedizione va a chi la supplica con cuore sincero

e ai più bisognosi della divina misericordia. 

E gli angeli tutti: 

“Quando nell'ombra cade la sera, è questa, o Madre, la mia 

preghiera: fa' pura e santa l'anima mia. Ave, Maria. 

Nei giorni lieti di gioia pura e quelli in cui la croce sta 

pesare ti dirò sempre: o Madre mia, ave, Maria”. 

In questo momento comincia la dispensa delle Comunioni: l'angelo 

Michele porta la pisside e l'angelo del Mistero dispensa l'Eucaristia. 

E gli angeli tutti: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù... Mirabile segno d'unione: dell'unico pane mangiamo. 

Nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. 

O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo. 

Dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Meditiamo in questa Quaresima quanti miracoli Gesù ha fatto

nella vita pubblica. E, dove abbondava nei miracoli, di più era

contraddetto da quelli che si son fatti a Lui nemici criticandolo, 

mettendo fini, sempre contrari alla verità, a tutto il bene che 

faceva all'umanità facendo scorgere che era il Messia. 

E, quando scacciava i demoni, dicevano che scacciava questi in

forza di Belzebù: cosa contraria alla ragione. 

Quando ha risuscitato Lazzaro, il fratello di Marta e Maria, 

allora han proposto di farlo uccidere. 

Un apostolo l'ha venduto e, nell'orto, con un bacio l'ha tradito, 

che sudava sangue vedendo l'ingratitudine umana. Fu flagellato 

e crocifisso e così è morto in croce per redimere: e il terzo giorno 

risuscitò trionfante per non mai più morire. 

Ugual fine han fatto i suoi apostoli nel manifestare Chi era; 

e la vita gli è costato il Vangelo e a portare la Buona Novella 

ai popoli. 

Tener presente che Cristo è risorto per non mai più morire. 

Qui l'ingratitudine umana è ben visibile e chi ben capisce e

comprende deve domandar perdono a Dio delle proprie colpe e

di quelle altrui. 

Dopo quasi duemila anni, nel 1948, alla chiusura 

del Congresso Eucaristico dell'operaio, alla benedizione eucaristica, 

Gesù è ritornato. Ma sappiano tutti, chi volesse ancor combattere, 

che non si ripete l'avvenimento doloroso del Golgota. 

Ma quelli che volessero che ciò avvenisse, potrebbero caricarsi 

loro stessi dell'ira dell'Eterno Padre, perché Cristo è tornato 

ad applicare la Redenzione non pro multis, ma per omnes. 

Questa volta deve trionfare il bene, e la morte è al male e a

chi vuol continuare su questa scia. E' tempo di chiedere misericordia 

e perdono, non di combattere il Redentore. 

E' tempo di misericordia, ma se l'uomo si pente e fa penitenza per i 

propri peccati. E' penitenza per chi lavora e offre a Dio il suo lavoro 

in penitenza dei propri falli. E' spirito di penitenza e di obbedienza 

il compiere quelle piccole mortificazioni che la Chiesa propone di fare, 

specie in tempo quaresimale. 

Gesù tiene questo da conto e vi farà molto sconto. 

E Tu, Madre dei dolori, che fosti presente a veder Gesù morire

in croce, perché tanti han voluto così, usa a tutti i peccatori perdono 

e misericordia, affinché, pentiti e contriti, abbiano a ritornare 

al loro Dio. 

Pensa Tu a noi tutti, giusti e peccatori, devoti e indifferenti, affinché 

tutti abbiamo a partecipare all'amore infinito di Dio. 

Tramite il Divin Figlio, tornato sul basso globo, si abbia a riconoscere 

l'amor tenero che ci porta, la bontà che sul mondo spande, la carità 

che al mondo dona. 

E gli angeli tutti: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi li 

rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d’acqua limpida 

sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

E gli angeli tutti: 

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso. 

Ti ringraziamo che hai acceso il roveto. Fatti conoscere 

che dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particole e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona del Mistero, dicendo: 

‑Con sommo amore ti sto comunicare del mio corpo, sangue, 

anima e divinità, affinché anche gli altri che mi ricevono 

vengano dotati di virtù e di santità-. 

E il calice di ogni ministro retto viene empito di luce divina 

del calice della celebrazione dell'Eterno Sacerdote, affinché abbiano 

a comprendere che nella Chiesa è avvenuto qualcosa di nuovo e 

di grande a pro di tutti, specie i ministri, affinché la Chiesa, ringiovanita 

da Cristo, viva la giovinezza eternale del Divin Maestro. 

E gli angeli in coro: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre

più: Per me crocifisso volesti morir?  D'amore languisco: così mi vuoi dir. 

O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più! 

Nell'ostia umiliato sei fuoco d'amor, sei cibo a noi dato e 

sol per amor. O dolce Cuor...”. 

E, dopo tre minuti di adorazione e di ringraziamento a Cristo

per i favori dati a tutti gli uomini, specie alla sua Chiesa, 

di nuovo si usciva e gli angeli che hanno accompagnato Cristo 

nella salita l'accompagnano anche nella discesa. E le creature 

che han ricevuto l'Eucaristia si fermano ad adorare; e tutto 

il giorno c'è il cambio. Mai solo rimane Gesù Sacramentato là. 

E nello scendere cantan: 

“O del Cielo gran Regina, tutti corrono ai tuoi piè e alla

grazia tua divina dan tributo di lor fé. O Maria, Madre pia, o

Regina Tu del Ciel, stendi il manto tuo santo sul tuo popolo

fedel. Sei Regina di clemenza e il tuo popolo fedel sa i prodigi 

di potenza che fai piovere dal Ciel. O Maria, Madre pia...”. 

Cristo rincasò da dove era partito e gli angeli 

a adorare Gesù Eucaristia in tutti i posti del mondo sono andati. 

E questo cantan: 

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu sei 

gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella guerra 

tu ne campi, o dolce Amor”. 


8‑3‑1986

Gesù partiva da terra d'esilio nell'arca mariana con gli angeli suoi 

e in pochi istanti si trovava sopra gli otto cieli nel nuovo globo popolato 

ed entrava trionfalmente nella Gerusalemme Celeste. Veniva rivestito 

dall'angelo Sacario di paramenti bianchi, ornati di stelle d'oro. 

Sabato del Cuor Materno, perché è il giorno che è nato Cristo. 

Trionfalmente si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto 

e quella fila enorme di nuove creature si sono inginocchiate in mezzo 

alla navata in tre schiere immense, preparandosi alla Santa Comunione. 

E gli angeli: 

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi Cieli, vedi che ancor 

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri

che ignoran l'Evangel, manda color che insegnino la retta via

del Ciel! Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e

vinsero i tuoi martiri gli imperator furenti. Pietà, Signor...”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“O Gesù, d'amore acceso, mi pento di averti offeso. Ti ringrazio 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in  terra 

d'esilio sei sceso”. 

Che ne risenta tutto il popolo di terra d'esilio di questa

preghiera fatta per lui! 

Poi gli angeli della pace han cantato il “Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Subito dopo han continuato col canto del Credo o Simbolo apostolico, 

richiamando tutti i popoli alla fede, alla speranza e alla carità. 

Il Pater noster  l' han cantato il Michele e l'angelo del Mistero al trono. 

E i nove cori angelici: 

“Resta con noi, Signore, la sera, resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Ti

porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. Re-

sta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. 

Voglio donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. 

Resta con noi... la notte... Resta... per le vie del mondo, Signor”. 

Poi la Madre di Dio dal Paradiso benedì tutti i battezzati e

anche tutte le altre creature che abitano in terra d'esilio, 

dando a tutti, con la grazia che Lei offre, mezzo di conversione, 

di emenda e di disposizione a domandar perdono a Cristo. 

E gli angeli tutti: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Sian forti i figli, 

caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. Deh, benedici...”. 

E gli angeli creati senza prova, nel momento che scendono 

nella navata l'angelo Michele con la pisside e l'angelo del Mistero 

a comunicare, questo cantan:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo 

Amore, godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo il Dio 

vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. Dov'è carità... Fa' che 

un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati, Cristo Dio, 

e sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, senza fine. 

Dov'è carità...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Andiamo all'antico, quando Nabucodonosor fece innalzare una 

grande colonna d'oro che sosteneva un idolo e bandì che tutti 

gli uomini del suo regno dovevano prostrarsi davanti a questa statua. 

Daniele non era presente alla solennità, altrimenti anch'egli 

si sarebbe di certo rifiutato. 

Tutti adorarono, eccetto Anania, Misaele e Azaria. Al vedere

i tre giovanetti che non si prostravano, i Babilonesi corsero

dal re ad accusarli. 

Entrato questo in furore, ordinò che si facesse fuoco nella

fornace sette volte più dell'usato e che vi fossero gettati dentro 

i tre giovanetti. 

Ciò fu subito eseguito. Ma scese un angelo al lor fianco, 

sparpagliò le vampe fuori della fornace, così gli uomini che ve li

avevano gettati rimasero investiti e morirono. 

Invece nella fornace faceva fresco come quando la sera spira

uno zefiro soave. Il fuoco non toccò minimamente i tre giovanetti, 

ma bruciò le funi onde erano stati avvinti. 

E tutti e tre in coro si misero a pregare e a lodar Dio che

li aveva salvati. 

   Cosa si deve imparare da questa storia miracolosa? 

Di non temere i nemici che vogliono obbligare a far male, ma

temer Dio, che tutto guida e che salva, pensando che il mondo

ha sempre fatto dispetti a Dio, nel Vecchio e nel Nuovo Testamento, 

e così si sono meritati grandi castighi di Dio. 

Dunque temere chi vuol far del male all'anima, ma, raccomandandosi 

a Dio, non temere i persecutori del vero. 

Dio non abbandona i suoi. Dio ha fatto anche questo miracolo

così strepitoso e grande, bruciando chi li aveva messi dentro

e salvando loro che han dato prova di fede viva, di sicurezza

a tutti che al di là della vita terrena c'è l'incontro con Cristo 

che offre amore, benevolenza e che ci porta alla salvezza eterna. 

E Tu, Madre di Dio, per dar sicurezza a tutti dello spirituale ti sei 

mostrata nelle apparizioni gloriosa e potente, 

perché sei la Madre dell'Onnipotente, così hai convertito molti 

peccatori, hai dato fede a tante anime che ne avevano poca, 

facendo anche dei veri miracoli, mostrando la solidarietà del

Cielo con terra d'esilio. 

   Quando il re ebbe udita la cosa, guardata la fornace, rimase

stordito e disse:

"Non abbiamo noi gettato nel fuoco tre uomini legati ed ora

ne vedo quattro, ed uno simile a un figlio di Dio?”.

Si accostò alla porta della fornace e gridò: 

"Uscite fuori, servi del Dio altissimo!”.

Essi obbedirono e tutti ravvisarono che neppure un capello

della loro testa era arso. Attonito il re Nabucodonosor proruppe

 in queste parole: 

"Benedetto sia Dio, che ha mandato il suo angelo a salvare 

i suoi servi. Da oggi in poi chiunque proferirà bestemmia contro 

questo Dio perisca, perché altro Dio non v'è che possa salvare 

in tal maniera.”

Poi innalzò i tre giovanetti alla più alta dignità. 

   Cosa insegna tutto questo? 

Di non bestemmiare mai, in qualunque posizione ci si trovi; 

riconoscersi colpevoli, incominciare una vita nuova di pentimento 

e di ravvedimento. Solo in questo modo oggi, dopo aver disprezzato 

e rifiutato il Ritorno del Figlio dell'uomo, si potrà ripetere e dire: 

"Sia benedetto Colui che viene nel nome del Signore" e così

essere perdonati. 

Guai a chi non vuole emendarsi e continua sulla via del male

e rifiuta la bontà di Dio e il tempo che Cristo dona per emendarsi 

e per pentirsi! Perché, se Dio ci abbandona, come farà l'uomo 

continuare la vita in terra d'esilio? Meditare ed emendarsi. 

E gli angeli tutti: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella, la tua navicella 

Maria guiderà”. 

E, prima di consacrare, gli angeli tutti questo cantan: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i  puri splendori, tal gioia del Cielo nel candido velo Tu

vivi nell'ara, felice Tesor. O mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particole e calice e poi offerse Sé

Eucaristico alla persona del Mistero presente: 

‑L'Eucaristia è per te una necessità più dell'aria per vivere, 

più dell'ossigeno per campare, più del vitto per vivere. 

Così l'Eucaristia è vita nuova per te; così è per quelli che

mi ricevono: che abbiano a sentire il bisogno di Me Eucaristico. 

E il sangue del calice che in luce si tramuta si unisce al

calice del Sacrificio incruento, questa luce viva, e rende il

ministro vitale e assetato ‑dice Gesù ‑di Me Ritornato. 

E, continuando, gli angeli: 

“Nell'ostia fiammeggia lo Spiro fecondo che leggi e costumi

rinnova nel mondo. Non servi e padroni, fratelli son, proni, 

del nuovo, a nutrirsi, comune Pastor”. 

E, dopo aver adorato l'onnipotenza di bontà e di misericordia 

di Dio che offre a tutti, di nuovo si usciva e si scendeva

e nell'arca mariana nello scendere gli angeli questo cantavan, 

intanto che i figli e figlie che si son comunicati son rimasti 

a adorare l'Eucaristia: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore, che implora dal tuo Cuore un raggio di pietà. A noi ti 

mostra, o Madre, gementi in questa ora, delle tue grazie infiora 

hi sol confida in Te. Madonna...”. 

Arrivati in terra d'esilio, Cristo rincasò e gli angeli a adorare 

l'Eucaristia in tutto il mondo dove c'è Gesù Sacramentato 

questo cantan: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 


9‑3‑1986

Gesù Cristo all'orario della resurrezione con gli angeli

suoi saliva nell'arca mariana sopra gli otto cieli, ove si

trova il globo popolato. Alla porta della Gerusalemme Celeste

veniva rivestito di paramenti d'oro, poi entrava con gli angeli suoi 

e si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto; 

dietro a Lui tre file di figli e figlie che si sono inginocchiati 

nella navata, preparandosi alla Santa Comunione. 

E gli angeli tutti: 

“Noi ti amiam, Signor. Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ci

prostriam, Signor, e t'adoriam. Noi ti amiam, Signor, noi ti adoriam. 

Solo a Te chiediam il tuo amor. In Te speriam, Signor, in Te speriam. 

Abbi pietà di noi, abbi pietà? Sei Tu la luce... Resta con noi, Signor, 

resta con noi. Dona il tuo pan del Ciel, pegno d'amor. Sei Tu la luce...”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il

tuo amor. Al tuo santo altar... Tu sei forza, sei vita immortal, 

perché triste è il cammino tra il mal. Al tuo santo altar... 

Mi risplenda la luce del ver e mi guidi sul retto sentier. Al

tuo santo altar... o mio Redentor. Mia speranza e salvezza sei

Tu. Che ti lodi in eterno, Gesù”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o Simbolo 

apostolico. Gli angeli della pace han cantato e suonato il “Gloria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il Pater noster fu cantato dai due alti angeli che all'altare testimoniano

il Ritorno del Figlio dell'uomo: accompagnato, il canto, dalla fanfara angelica. 

Poi la Madre di Dio dal Paradiso, unendosi all'olocausto del

Divin Figlio, benedì il popolo ebreo, benedì tutti i battezzati; e 

la terza benedizione, la offre a tutti i popoli che aspettano di rientrare 

nella Chiesa di Cristo, appena che la luce in pieno Cristo darà; 

e allora di convertirsi tutti i popoli capiranno. 

E gli angeli tutti han cantato e suonato: 

"Iesu, corona virginum, quem Mater illa concipit, quae sola Virgo 

parturit, haec vota clemens accipe...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

E gli angeli della pace: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita. Dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo. 

Per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Parliamo del Redentore, che è chiamato il Divin Pastore. 

Lui conosce le sue pecorelle e le invita a seguirlo. Lui va 

avanti e le sta chiamare. E loro conoscono la sua voce e lo stan

seguire. 

Però occorrono altri pastori a cui Lui dà questo incarico, 

perché non abbiano a fuggire o ad allontanarsi da sole e così 

disperdersi e non aver per Capo e per Guida il Divin Pastore. 

I pastori indicati da Cristo devono essere attenti nel guidare 

questa schiera immensa del gregge di Dio, perché molta 

responsabilità  pesa su di loro. 

Dunque bisogna che i pastori siano marcati di fedeltà, di carità 

e di santità, affinché non si abbia a sfasciare il gregge e, chi si 

allontanasse, non abbia a conoscere più la voce del Divin Pastore. 

Che sia un gregge unico, tutti rivolti al Capo, cioè al Papa, 

sulla linea della verità e della salvezza eterna. 

Nessuno può addossarsi la responsabilità del Papa, nessuno

può permettersi di guidare insieme il gregge, se non è sacerdote, 

ma solo aiutare, in verità, in giustizia e in carità, perché, se il gregge 

si sta disfare e non arriva ai pascoli salutari in 

cui deve trovare salvezza e ristoro, la responsabilità pesa 

su tutti: quelli che scappano dal gregge perché danno

cattivo esempio; chi insegna male; chi dirige e non è in autorità; 

chi con superbia ed alterigia è sicuro di sé a guidare,

invece di obbedire e mette su tutto sconvolgimento. 

Il mondo ha bisogno di pace, di popolo tranquillo e umile, 

per non allontanarsi dal proprio Salvatore e da ciò che ha 

insegnato e ha proposto di credere. 

Son momenti di lasciar da parte le frivolezze, le piccole 

antipatie, ma di sottomettersi volentieri agli insegnamenti,

meditando le verità eterne, ciò che ci aspetta nell'aldilà, 

perché quando Cristo ci chiamerà al rendiconto non si abbia 

a prendere delle sorprese, senza poter più riparare. 

Dare uno sguardo al figliol prodigo che si allontanò da suo

padre e, quando aveva tutto deturpato, trovandosi in bisogno, 

sentì la lontananza e tornò alla casa del padre. 

Ognuno deve star vicino, non scappare, per forse 

non poter più ritornare. E, se si è scappati, tornar subito 

alla casa paterna. 

Cristo ci perdonerà e ci accoglierà, la grazia santificante

ancor ci tornerà, se il proponimento di non più peccare e di

non più scappare si farà. 

E Tu, Madre dell'Eterno Sacerdote, chiama a Te sotto il tuo

manto in pria i tuoi devoti, i tuoi amanti, affinché abbiano

a chiamare tutti al più presto, perché siano tutti vicino a Te.

Tu li consegni al tuo Divin Figlio per radunare il gregge, 

affinché si faccia un solo ovile con un unico Pastore. 

Fa' che noi abbiamo ad essere pastorizia tua e così al sicuro, 

perché Tu da gloriosa hai vinto e con i tuoi angeli hai sconfitto 

per sempre il nemico delle anime, coloro che han rovinato 

il mondo. E tieni noi e tutti da conto. 

E tutti gli angeli: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo, lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui, che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò 

da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. 

Lodate Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente d'ogni 

bontà per tutti i secoli. Amen”. 

In questo momento tutte le creature presenti erano già comunicate. 

E tutti gli angeli in coro: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregando-

ti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particole e calice, poi

offrì l'ostia da Lui consacrata alla persona presente del Mistero,

‑Chi vive e sta unito a Me Eucaristico già gode il premio 

eterno, perché le gioie eucaristiche già portano in alto e rendono

 facile il vivere in santità e in amor di Dio-. 

E il sangue del calice in fiamma pura lo dona al calice che

il retto ministro ha consacrato. E questa fiamma lo purifica, 

lo riscalda e gli mostra e gli fa vedere la grandezza, la bellezza 

del Redentore. 

E gli angeli tutti: 

“Noi t'adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam: su tutti i popoli regna ed

impera. O Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o Cristo, 

impera. Eterno amore a Te giuriam”. 

Poi di nuovo Cristo con i suoi angeli usciva e in terra d'esilio 

scendeva nell'arca mariana, e i comunicati rimanevano

nella Gerusalemme Celeste a adorare Gesù Eucaristico. E nello 

scendere questo cantan: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine, 

prega per me. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio

è al peccatore. Tesori e grazie racchiude in sé. O Santa Vergine, 

prega per me. In questa misera valle infelice tutti t'invocano 

Soccorritrice. Questo bel titolo conviene a Te. O Santa Vergine, 

prega per me”. 

Cristo si fermò da dove era partito, mentre gli angeli 

si son recati in tutti i posti del mondo a adorarlo nel Sacramento

dell'altare. 

E continuamente con questo canto gli danno lode: 

“In quell'Ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente 

io ti adoro. Sei la vita e il mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 


10‑3‑1986

Cristo all'orario della resurrezione già si trovava sopra

gli otto cieli sul nuovo globo popolato. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti verdi, ornati di croci greche: segno che ognuno deve

sperare nella salvezza eterna, a patto di emenda. 

Poi entrava nella Gerusalemme Celeste seguito da una folla

di figli e figlie con gli angeli che l'hanno accompagnato

nella salita che gli facevan corona. 

I figli e figlie che lo han seguito, si sono prostrati nella

navata a prepararsi alla santa comunione e Gesù Cristo 

incominciò il vespro olocausto. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato 

per tutti gli uomini il Confiteor. 

E gli angeli tutti: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed 

amiamo il Dio vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Dov'è carità... Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, 

evitiamo di dividerci tra noi. 

E regni in mezzo a noi Cristo Dio. Dov'è carità e amore...”.

Poi gli angeli della pace han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

professione di fede, poi il “Gloria in excelsis Deo et in terra pax 

hominibus bonae voluntatis", dando a Dio tutto l'onore e la gloria. 

Il Pater noster l' han cantato all'altare, accompagnati dalla fanfara 

angelica, i due angeli che testimoniano il Ritorno di Cristo in terra 

d'esilio. 

Poi la Vergine Maria dal Paradiso, appartenendo alla celebrazione 

del Figlio con la benedizione che Lei offre con dignità materna a tutti i 

figli di terra d'esilio, dà preferenza ai tribolati, a quelli che vivono 

in grazia di Dio, agli afflitti e ai peccatori. 

E a chi chiede il suo intervento materno Lei è pronta a concedere.

E gli angeli tutti: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni momento 

il nome tuo chiamar. Voglio portar quel nome, ch'è tanto

al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in fondo al cuor”. 

E gli angeli presenti, creati senza prova: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri. Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Così incomincia a dispensare le Sante Comunioni l'angelo 

del Mistero; che porta la pisside è l'angelo Michele. 

E gli angeli tutti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o Gesù Sacramentato. Benedite l'umiliato, il contrito peccatore. 

Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge. 

Benedite chi protegge nostra santa religion”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑La SS. Trinità vuole che nell'Era Mariana incominciata sia

onorato il Padre Putativo di Cristo: S. Giuseppe, il vergine e

primo sacerdote, segnato tale dallo Spirito Santo quando ha

dato la mano alla Madre di Dio, presente il sacerdote ebraico. 

Gli fu cancellato il peccato d'origine col dar la mano alla

Vergine Sacerdote, e la luce del Settiforme l'ha reso sacerdote, 

e così atto a stare in parte alla Madre di Dio, e Custode fedele 

del Figlio di Dio. 

Vergine e sacerdote, che la sapienza increata di Dio volle tale 

nell'umiltà più profonda, col capo chino alla volontà di Dio, 

con rispetto ad eseguire tutto ciò che Dio voleva da lui: 

specchio di santità e di umiltà a tutto il clero e di fedeltà a Dio, 

esempio per tutti i ministri di Dio. 

In questo suo Ritorno il Redentore vuole che sia onorato, 

perché il Cuore Immacolato di Maria deve trionfare, e Lui, 

in tal festa eternale, non deve mancare. 

Ha bisogno, il mondo, di questi esempi eroici di alta santità, 

di cui il mondo non tiene conto. Sacerdote e lavoratore e

capo della famiglia di Cristo. 

Richiama tutti allo spirito di preghiera. E così, anche da lavoratore, 

insegna a offrire a Dio tutti i propri sacrifici, anche il lavoro 

che abbellisce la preghiera e che dà meriti di vita eterna. 

Insegna ad essere fedeli a Dio, ad essere pronti a qualsiasi

sacrificio, pur di mantenersi sempre amici di Dio, figli adottivi di Dio, 

giacché con la sua passione e morte ha voluto redimerci e ha dato 

la sicurezza col risorgere che era veramente Uomo e veramente Dio. 

Sotto la croce non mancava la sua Madre a compiere con Lui

il Sacrificio: Gesù della vita, e Lei con la rinuncia del suo

Figlio, perché sapeva che era per salvare il mondo intero. 

S. Giuseppe aveva pagato prima, finché avvenne il transito, 

abbracciato a Cristo, in presenza della Madre di Dio Sacerdote. 

Questo è un esempio di innocenza, di santità e di coerenza in

tutto al volere di Dio. 

Perché deve mancare questa persona nel trionfo della Madonna, 

la sua Vergine Sposa? 

Perché Gesù non vorrà ricordare al mondo chi era il Padre suo 

Putativo, messo dal Padre a fianco della Vergine Madre di Dio? 

Così sarà completo il trionfo del Cuore Immacolato, se al seguito 

di S. Giuseppe ci saranno tutti i ministri di Dio a replicare 

il giuramento alle promesse fatte, pronti in tutto e dappertutto 

a vivere il lor sacerdozio in santità e gaudio e contento 

(per cui la Madre di Dio li protegge, li guida e li ama) con gli esempi

 stupendi che nella Chiesa ci sono stati di coloro che han sbagliato 

e poi, da penitenti, han incominciato a  vivere per Cristo, con Cristo 

e di Cristo. 

Guardiamo a Paolo che, richiamato da Dio con lo sbalzarlo da

cavallo e farlo cieco, si convertì, detestò il malfare e divenne 

l'apostolo della genti. 

Non ha appena promesso di convertirsi, ma l'ha fatto in pratica, 

per cui Dio gli condonò anche di far miracoli

per convertire le genti: ha risuscitato anche un giovane figliolo, 

che dopo è andato alla sua sequela. 

E lui, dopo enormi fatiche, coronò la sua vita col martirio, dopo 

aver portato tante e tante anime, con la predicazione e i sacrifici, 

a Dio. 

Non ha avuto rossore a dire che aveva sbagliato e che di nuovo 

voleva rifare la vita nel servizio di Dio e a bene delle anime. 

Chi veramente è pentito non ha rossore a dire che incomincia

di nuovo a far del bene. Non dice che il bene è male per nascondersi, 

perché subito il proponimento può cessare e si può rientrare 

nella vita cattiva. 

Chi vive nell'innocenza guardi a S. Giuseppe. Chi vuol vivere

da penitente e da pentito e vuol ricuperare, guardi i penitenti 

e S. Paolo, che è l'apostolo delle genti. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor, nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio Pastor... 

Per me hai preparato il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo 

di vino celestial. Signore, sei Tu... La luce e la tua grazia mi 

guideranno ognor, da Te m'introdurranno per sempre, 

mio Signor. Signore, sei Tu il mio Pastor...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particole e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Più distaccati si è da ciò che finisce, più innamorati di Gesù 

Eucaristico ci si sta trovare. Così la grazia santificante aumenta 

in loro e la persona diviene forte e sicura nel vincere le tentazioni-. 

E il sangue del calice, consacrato da Cristo, che diventa luce, 

lo unisce al calice che il retto ministro consacra nel Sacrificio 

incruento; e così si assicura che un giorno splenderà la croce sul

 firmamento e tutti si inebrieranno del trionfo della santa croce. 

Prima dar la prova che si ama e si vive la croce, poi si 

godrà il trionfo della santa croce. 

E gli angeli tutti: 

"O crux, ave, spes unica”.

E i nove cori angelici: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i poveri 

di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci 

del tuo amor. Tu Amore sei... Quando i fratelli si ritrovano tra lor, 

per far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra 

lor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

Poi si usciva e si scendeva. E i figli e le figlie che si sono

comunicati sono rimasti a adorare Gesù Eucaristia. 

Gesù uscì con i suoi angeli, entrò nell'arca mariana, poi scese 

di nuovo in terra d'esilio; e gli angeli questo cantan: 

“Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora, voglio chiamarla

ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre mia Tu

sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

Gesù è rincasato da dove era partito e gli angeli 

sono andati a cambiare gli altri che in Ciel vanno, e lor si 

prostrano davanti agli altari e in tutti i posti dove c'è l'ostia

consacrata a adorare e a domandar perdono per tutti. 

E questo continuamente cantan: 

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora, per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà, Tu che

sei Via, Vita e Verità”. 

Morale

Se la SS. Trinità aveva disposto che Cristo nascesse da Madre 

Vergine Sacerdote e ha messo per tutela, alla Madre di

Dio e al suo Divin Figlio Gesù, il Padre Putativo vergine e

sacerdote, è segno che la verginità ha la sua valuta necessaria 

nella Chiesa che Cristo ha fondato, per poter essere superiori 

alle famiglie, guidarle e portarle a salvezza e per essere l'appoggio 

di tutti i popoli e il lor decoro, per poter arrivare a salvezza 

con tutto lo stuolo dei vergini e delle vergini che devono far 

corona a Gesù Eucaristia (e così Cristo assicurarsi della lor fedeltà)

e così insegnare alle famiglie la fedeltà nel loro comune stato. 

Ognuno deve comprendere questo, perché per questo il mondo è

confuso e non serve con fedeltà Gesù Cristo. 


11‑3‑1986

All'orario della Resurrezione Cristo saliva sull'alto globo

con gli angeli suoi nell'arca mariana. In pochi istanti sopra

gli otto cieli si trovava e così entrava trionfalmente nella

Gerusalemme Celeste. All'ingresso veniva rivestito di 

paramenti violacei, ricordando di osservare la legge di Dio 

e di usare quella mortificazione che vale per vivere in grazia 

di Dio. 

Dietro a Cristo che si accostava all'altare tre schiere immense 

di figli e figlie che lo seguivan e gli angeli suoi che all'altare 

l'accompagnavan. 

Queste creature nuove, create da Cristo Ritornato, si sono 

inginocchiate nella navata, preparandosi alla Santa Comunione. 

E gli angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore. Il

mio peccato, io lo riconosco. Il mio errore mi è sempre dinnanzi. 

Contro Te, contro Te solo ho peccato. Quello che è male ai

tuoi occhi io l'ho fatto. Così sei giusto nel tuo parlare e limpido 

nel tuo giudicare. Purificami, o Signore...”. 

E gli angeli tutti: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno. Alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli 

estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti. 

I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché tutti i fedeli 

in Cristo son uno. Nobile...”.

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, continuando col canto e il suono del “Gloria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il Pater noster l' han cantato i due alti angeli che si trovano 

all'altare a testimoniare il Ritorno di Gesù Cristo. 

Poi fu cantato e suonato dagli angeli tutti il Veni Creator, 

per il bisogno che ha il clero di luce, per poterla diffondere 

su tutti i popoli. 

Poi la Madonna dal Paradiso, e così appartiene all'olocausto

di Cristo, benedì i popoli più bisognosi, specialmente quelli

che non comprendono che bisogna smettere di combattersi,

andando contro l'amor fraterno. E così dice: 

‑Basta guerreggiare, ma amarsi fraternamente, per non essere

distrutti dall'ira di Dio!-. 

Poi benedì tutti i giusti, gli ammalati e quelli che soffrono

perché i popoli non si amano. 

E gli angeli tutti: 

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida Stella, la dolce speme dell'infelice. 

Appena spunta in ciel l'aurora, Te invoco, o Vergine, nostra Signora. 

A Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni dolor. 

Sui campi alpestri della foresta il tuo bel nome risuona

ognora; ogni bisognoso riceve da Te conforto e soccorso, perché 

sei la Madre universale di tutti i popoli e di tutti i bisognosi”. 

Poi gli angeli tutti: 

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli. Vedi che ancor 

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri

che ignoran l'Evangel! Manda color che insegnino la retta via

del Ciel. Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e

vinsero i tuoi martiri gli imperator furenti. Pietà, Signor, 

dei miseri...”.

Da un momento era incominciata la distribuzione delle 

Comunioni alle nuove creature. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Voi sapete che l'acqua ha un grande significato; e un grande

bisogno il popolo ha di dissetarsi per campare. Dio ha voluto

che fosse adoperata con le parole che la Chiesa dice nel 

cancellare il peccato d'origine e rendervi di nuovo figli adottivi 

di Dio. 

In quella piscina antica, di Siloe, ove scendeva l'angelo a

muovere le acque, le onde si muovevan ed il primo che entrava

veniva risanato. 

Passando di là Gesù, nella vita pubblica, vide un uomo che da

trentotto anni era là ad aspettare che qualcuno lo adagiasse

nell'acqua prima degli altri, ma mai c'era riuscito. 

Gesù gli ha domandato il perché e lui ha svelato tutto; 

quando ha detto che non aveva nessuno, Gesù gli ha detto: 

"Ci sono Io. Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina”.

Che esempio stupendo per tutti la perseveranza nella preghiera, 

la perseveranza nel chiedere le grazie di cui si abbisogna, 

senza mai stancarsi! 

E a quell'infermo che ha detto che non aveva nessuno, Gesù 

ha risposto che c'era Lui, che era il Messia; e in un colpo l'ha

risanato. 

Sappia, ognuno, che ha il suo Creatore di scorta, che dal 

Redentore è amato, che la Madre di Dio Sacerdote deve 

essere il suo appoggio, il suo soccorso, la sua guida. 

Proprio quelli che mancano di aiuti materiali, a pregare 

la Madonna saranno aiutati e dagli angeli custodi saranno 

premiati della loro fede, delle loro suppliche e della loro vita 

buona, mantenuta e continuata tra le tribolazioni. 

Guardate che anche sull'alto globo popolato c'è il lago dell'amore, 

c'è l'acqua che entra nella Gerusalemme Celeste, simbolo di vita divina. 

C'è il lago fuori con sette barchette di angeli che cantan le glorie 

di Maria, nata senza il peccato d'origine e che battezza tutti in fin 

di vita col fuoco dello Spirito Santo; c'è Gesù Cristo nel santuario 

che celebra il vespro olocausto per elevare le menti e i cuori a Dio. 

E con dignità sacerdotale abbiano i sacerdoti a celebrare 

il Sacrificio incruento, con rispetto e fede, perché abbiano il

profitto primiero, affinché un giorno si possa arrivare, amando 

e onorando la croce, al trionfo della santa croce. 

Ogni uomo ha la sua croce da portare. E a portarla con fede, 

sia piccola, sia grande, si arriva a salvezza. La croce è simbolo 

di pace, di verità e di sacrificio. 

L'acqua sortita dal Cuor di Cristo  e il sangue sono specchio

 del perdono che Lui offre nella Confessione a lavare i peccati, 

perché da questo sangue ed acqua, sortiti dal suo Cuore, è nata 

la sua Chiesa immortale e così il perdono dei peccati. 

E siccome la Chiesa è immortale, obbedendo ad essa 

si giunge alla salvezza eterna. 

La Madonna Sacerdote guarda i popoli più bisognosi con sguardo 

misericordioso e gli insegna e gli addita l'unica Chiesa

fondata dal Figlio a cui l'umanità è costata il martirio del

Golgota. E così invita tutti i popoli a scoprire e a meditare

l'amore infinito che Cristo gli ha portato e gli porta. 

E Gesù aggiunge: 

‑Avete la mia Madre Sacerdote di scorta. 

E gli angeli della pace: 

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti, Tu sei il pane disceso dal Cielo. Resta con noi, Signore. 

Tu sei il vino che germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. 

Tu sei la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno di gloria futura. 

Resta con noi, Signore. Sarem fratelli alla mensa del Padre, sarem 

un cuore ed un'anima sola. Resta con noi, Signore. -

Aggiungendo: ‑Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, 

Cristo s'adori. Gloria al Signor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particole e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo. 

‑Se non avessi tutti i giorni a celebrare l'olocausto, il mondo 

sarebbe distrutto. 

Così l'Eucaristia sia il tuo gaudio, il tuo contento e la tua

vita nuova, data a Me e al mio servizio-. 

E il sangue del calice, tramutato in fiamma viva, lo rovescia

in ogni calice di chi degnamente consacra. E così regala al

clero, una pace che li rende lieti e contenti 

nel continuare il loro ministero sacerdotale. 

E gli angeli tutti: 

“Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo, 

del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in sacrificio

per salvar l'umanità. Dato a noi da Madre pura, per noi tutti

s'incarnò. La feconda sua parola tra le genti seminò. Con amore 

generoso la sua vita consumò. Nella notte della Cena coi fratelli

 si trovò. Del pasquale sacro rito ogni regola compì e agli apostoli 

ammirati come cibo si donò”. 

Poi, dopo tre minuti di silenzio e di adorazione alla volontà

di Dio, di nuovo si usciva e scendeva nell'arca mariana Gesù

Cristo con gli angeli suoi, mentre i comunicati rimanevan là

a adorare l'Eucaristia. 

E, nello scendere, gli angeli questo cantan: 

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

Poi gli angeli sono andati in tutte le parti del mondo dove c'è 

Gesù Eucaristia a adorare, a ringraziare e a perorare misericordia 

e bontà per tutti gli uomini. E questo continuamente cantan: 

“Adoriamo il sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, nuovo 

rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola di Gesù. 

Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor. Lode grande, 

sommo onore all'Eterna Carità. 

Gloria immensa,  eterno amore alla Santa Trinità”. 


12‑3‑1986

All'orario della Resurrezione già sull'alto globo popolato

sopra gli otto cieli era e, all'ingresso della Gerusalemme Celeste, 

rivestito di paramenti d'oro, entrava e si accostava all'altare 

a incominciare il vespro olocausto, accompagnato dai suoi angeli 

che insieme erano saliti e da un'immensità di figli e figlie che sono 

entrati insieme e si sono inginocchiati nella navata a prepararsi 

a ricevere la Santa Comunione. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto; quel volto non nascondermi, o Signore. Con cuore pentito

e sincero perdono imploriamo, o Signore. Perdona chi confessa

il suo errore”. 

E gli angeli della pace: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. 

Quel pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del 

nostro lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro 

che ti offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. 

Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor... Gioie, dolori, 

fatiche e speranze nel sacro calice noi deponiamo. Accetta...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso, unendosi alla celebrazione 

del Figlio, benedice tutte le genti, affinché l'olocausto che Cristo 

compie sia a beneficio e a salvezza di tutti gli uomini. 

E gli angeli creati senza prova: 

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Sposa, 

Tu sei Madre del Signor. Tu sei quella Bianca Rosa che innamora 

i nostri cuor”. 

E così si incomincia a dispensare alle nuove creature la Comunione. 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il “Gloria

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Continuando, cantano il Credo o Simbolo apostolico, mentre

il Pater noster l' han cantato i due alti angeli che si trovano 

all'altare a testimoniare il Ritorno di Gesù Cristo. 

E gli angeli tutti unanimi: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta 

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore 

è la mia gioia. 

Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi guiderà. 

Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore è

la mia vita, il Signore è la mia gioia. Nel mattino io ti invoco. 

Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, 

ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò. Il Signore...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Questo avvenne avanti Cristo. 

I re stavano per terminare e quelli che vennero al trono: Amasia, 

Ozia, Gioatam, questi tre re, per molti riguardi furono 

migliori dei loro predecessori. 

Tuttavia essi pure alternarono il culto a Dio a quello degli

idoli. Uno di essi, Ozia, giunse alla temerarietà di usurpare

il ministero sacerdotale. 

Un giorno, entrato nel tempio, volle offrire egli medesimo

l'incenso al Signore. Si opposero i sacerdoti e gli dissero: 

"Non è tuo ufficio, o re, di bruciare l'incenso davanti al Signore. 

Esci dal santuario, non volerlo profanare”. 

Ozia andò in collera e col turibolo in mano minacciò i sacerdoti. 

All'istante fu colpito dalla lebbra, che non lo lasciò più fino 

alla morte. 

Attenti bene, quelli che profanano il Sacrificio incruento, che

non gli accada qualche cosa di simile e ancora peggio, perché

l'Eterno Padre è un po' adirato per questo: per chi lascia fare 

e per chi va al posto del prete a profanare gli altari. 

Si tratta di avanti Cristo. Immaginate ora che Cristo si presenta 

Eucaristico all'altare a infondere l'amore nelle anime

e per entrare nei cuori di ognuno che lo vuole e che si accosta 

a questo Divin Sacramento. 

E' ora di smettere di dare disgusto con temerarietà ai fedeli 

cristiani e usare temerarietà e continuare lo stesso! 

   Dopo Acaz, figlio malvagio ed idolatra di Gioatam, salì sul

trono il nobile Ezechia. 

Come Davide, fu un uomo secondo il cuor di Dio: purificò il

tempio, tutto il paese dal culto degli idoli, perciò la benedizione 

del Signore si posò su di lui e sul regno di Giuda. 

Durante il suo regno Sennacherib, re degli Assiri, pose assedio 

a Gerusalemme. 

Ezechia andò al tempio e fece orazione. Mandò pure sacerdoti

in veste di penitenza dal profeta Isaia, affinché anche lui

invocasse il soccorso del Signore. 

Ora avvenne che in quella notte medesima scese dal Cielo un

angelo del Signore nel campo degli Assiri e ne uccise 

centosettantacinquemila. Il resto si diede a precipitosa fuga. 

Frattanto Ezechia si ammalò e fu vicino a morte. 

Venne da lui Isaia e così gli disse: 

"Metti ordine alla cose della tua casa, perché tu morirai”.

Sbigottito, Ezechia volse la faccia verso il tempio e con lacrime 

fece questa preghiera: 

"Signore, ricordati come io ho camminato dinnanzi a Te e ho

fatto quello che era accetto agli occhi tuoi”.

La sua fiducia non fallì e il Signore gli accordò ancora

quindici anni di vita ed un regno del tutto avventurato. 

   Cosa ricavare da tutto questo? 

Nel terzo tempo, ora che di nuovo son tornato per misericordia e 

bontà ad applicare la Redenzione a tutti, non solo a

molti, cosa si potrebbe aspettare, in tale accoglienza che mi

han fatto, se non si emendano e non mi domandano scusa? 

Vedete questo pio re che, lavorando per Dio, scartando il culto 

degli idoli, la benedizione del Signore si posò su di lui

e sul regno di Giuda. 

E i re degli Assiri che hanno assediato Gerusalemme? 

Dio ha mandato un angelo che ne uccise centosettantacinquemila 

e il resto si diede alla fuga. 

Non si può sempre continuare ad andare contro il Signore. 

Ecco la forza della preghiera in chi prega e opera bene! 

Ecco Ezechia quando si ammalò e fu presso la morte! 

Isaia gli disse di preparare le cose sue perché moriva, ma 

la preghiera e l'insistenza di Ezechia  ottenne invece dal 

Signore di campare ancora quindici anni; e Dio voltò il suo piano 

per la preghiera accompagnata da opere buone, e acconsentì. 

Meditino, quelli che pregano per far la propria volontà e non

la volontà di Dio, per assecondare i propri desideri e voler

sottomettere Dio, senza meriti. 

Gesù acconsente, a pregare, e la Madonna aiuta, quando è per il

maggior bene e per il bene unicamente necessario alle anime. 

Pregate nei bisogni, ma la preghiera sia condizionata dalla

volontà di Dio, che, se non darà le grazie che si cercan, ne darà 

altre più necessarie e più utili ai propri bisogni. Non 

cessare di pregare, ma lasciare al Signore di scegliere e di dare

quello che è di più utilità per sé e per gli altri. 

E gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del

Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo 

un sol corpo ci farà”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particole e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del mistero: 

‑Miracolo d'amore è questo Sacramento. Dico a te e a tutti: 

fatene buon uso, che in eterno non rimarrete confusi-. 

E il sangue del calice che diventa luce segna ogni mattino

ugual linea che Cristo ha assegnato: entra nel calice di chi

degnamente consacra e l'amor di Dio fa di lor preda. 

E gli angeli in coro: 

“Noi crediamo in Te, Signor. Noi speriamo in Te, Signor. 

Noi amiamo Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. 

Noi cerchiamo Te, o Signor. Noi crediamo in Te, o Signor. 

Noi cantiamo a Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor”. 

E, dopo tre minuti di silenzio e di raccoglimento a pensare

alla grande bontà e misericordia di Dio, gli angeli con l'Eterno 

Sacerdote di nuovo uscivan e scendevan nell'arca mariana ad 

accompagnar Cristo da dove era partito. 

E questo gli angeli nello scendere cantan: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella 

Maria guiderà”.

Poi gli angeli sono andati in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato 

a adorare, a riparare e a chiedere misericordia,  perdono e conversione 

per tutti. E questo continuamente cantan: 

“O Signor, che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, 

in Te l'alma smarrita riposa, in Te spera chi ti porta amor. 

Sotto i veli che il grano compose, su quel trono raggiante

di luce, il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero

dei cuor...”. 

